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PARNASO ITALIANO 



O V V E R O 

Raccolta, de' Poeti 

CLASSICI ITALIANI 

D' ogni genere d' ogni età d' ogni metro e 
del pià scelto tra gli ottimi, diligentemen- 
te riveduti sugli originali più accreditati, 
e adornati di figure in rame . 



TOMO VI. 



Non porta mai di tutti H nome dirti: 
Che non uomini pur, ma Dei gran parie 
Empion del bofcù de gli ombrofi mirti . - 

Petr. Trionf. I. eT amore. 



\ 

\ 



Digittzod Google 



LIRICI ANTICHI 

SERJ E GIOCOSI 
FINO AL SECOLO XVI 




VENEZIA MDCCLXXXIV 
PRESSO ANTONIO ZATTA E FIGLI 

Con Tóemxa tìe ' •Jhp. e Pni^Kjio. 



Digitìzad &y Google 



Con la fua M, 


ino il mio voler refirinfe . 




Giudo de'Conti. 
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A* SUOI AMICI 

i 



Andrea Russi. 



Ingetevi nati nel fecolo XV. o in quel tor- 
no , coTiefi amici, fe volete gufiar con piacere 
il tomo de' lirici antichi ch'or vi prefento . Il 
poco che vi do a leggere è il meglio di quel- 
la età . Rimetto al Crefcimbeni quei che cerca, 
no più indietro una poefia , che tal propria- 
mente non è. A me bufiti che voi veggiate la 
progrefilone del metro italiano in que' no fi ri pa- 
dri, che malgrado la lingua indocile ancora, 
fan dilettare un uomo di genio. Chi venera, 
troppo l' antichità e ugualmente biasimevole che 
chi troppo la fpre\\a . Che importa fiampare 
tutto quel rancidume , che han raccolto gli o\io- 
Ji, e die han comperato gli amadorì dell' af- 
pre parole e dei duri verfi ! Par che il genio 
crefca né nofiri poeti in ragion della lingua. 
Petrarca la [viluppo , ma tutti i fuoi primi 
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figliaci non feppero o ncn vollero ufare di 
quella petrarchefca facilità. I Momemagni , 
Lorenzo de Medici , Giufio de' Conti , Serafino 
dall'Aquila, e il Tcbaldeo animarono le lor 
rime con una certa armonia, che ri/chiara lof- 
curo antico del trecento, e rajfoda il molle 
fnervato del cinquecento , e li vince atnbidue . 

Alla poefia feria di quell'età ho aggiunto 
qualche po' d'i giocofo . Quefio giova al mio 
fine dì moftrarvi la progreflion ragionata nelV 
arte . Burchiello fu il padre del verfo burlefco. 
Infegnb al Bernì , da cui fu fuperato . Ma io 
non v'ho immerfi in quella innumerabile bur- 
chiellaggine . Un faggio, e il migliore vi dee 
baftare . Più . Ho fcelto un folo canto carna- 
fcialefco da due grojft volumi . Libro pià inu- 
tile non vidi mai; ni il Parnaso Italiano può 
cjfer difonorato da tanta pedanteria . Non mi 
fo mallevadore, eh' ogni compoft\ionc fia figlia 
di quello di cui porta il nome . Chi può pene- 
trare in tanta ofcurhà f Cosi il piccolo diti- 
rambo , o caccia Pattando con pcnlìer è at- 
tribuito dai più ad Ugolino Ubaldini ; e dal 
SeraJJt a Franco Sacchetti . Ma nel fecola tut- 
ti convengono . 

Eccovi il quadro lìrico del fecola , che pre- 
cedette i-petrarchifti . Graditelo', cortefi amici, 
e mi vi raccomando . 



DiginzM Dy Google 



INDICE 

DEI POETI t 

contenuti In quefto volume . 



yj"Iujìo de' Conti . 


p a g_ x 


Dante Alighieri . 




Guittone d'Areno . 


*99 

— 


Guido Cavalcai;: . 




Cito da Pifloja . 


20* 


Ortenjia di Guglielmo , 


20 


Fauo degli Uberà . 


2~f 


Marchionne Torrigiani . 


20^ 


Giufiina Lievi Peroni. 


210. 


Livia del Chiavello . 


2 T I. 


Ugolino Ubaldini o Franco Sacchetti 


212 


Mariotto Davanzali . 


21 f 


Bernardo Pulci . 


"< 


Francefco Accolli, 


■ 21 7 


Malatefia de Malate (lì . 




Buonaccorfi da Montemagno . 


21-y 


Leonello Eftenfe . 


220 


Andrea de JJaflò . 0 t . , ?. ] f 


- ■ ! 


Antonio Cornavano , 


2*6 


Filippo Brunelle/chi .: 




Agojlin Staccali . ~ ; ■ : i — ■ f 


2 %Q 


Lodovico Sandeo . ■ : r — 





Francesco Cci . 




Lorenzo <te l'ieaici . 


Z44. 


Francesco Caj?odiliJia * 


— 2SÓ 


Girolamo Benivieni . 


3(7 


Matteo Maria Bojarda , 


zst 


Gafparo Vifconti , 


267 


Canteo . 


2tiS 


Angelo Polivano. 


276 


Serafino da l' Aquila . 


2Sf 


Panfilo Saffo . 


2 9 S 


Bernardo Accolti . 


2£tf 


Antonio T eh aideo . 


307 


Rt/jlico Romano - 


318 


Burchiello . 


*1Q 


Matteo Franco . 


*Z4 


Antonio Piflo/a. 


330 


Bernardo Bcllìncioni . 


3ìt 


Antonio Alamanni . 


33* 


Niccolò Macchiavclli . 




Notizie de' Poeti . 





■*■—.> H — > -t- ■+— >> ■*■■"+■ *— + ■+■— > 

REGISTRO DE' RAMI. 

Frontispizio Pag. 13 — la. 8 — 16 f — i<J) 
ioy — in — xji — tji — 164 
176 — Ji? — 3?J* 



LA BELLA MANO 

DI M E S S E R 

GIUSTO DE' CONTI. 



SONETTO I. 

J^-Mor , quando per l'anni ben felice 
L' alta amorosa spina nel cor mio 
Piantò con la gran forza del dirlo , 
Che fin ne le mie piante ha la radice ; 

Mi fc vie fingular più che fenice , 

Mentre a mia voglia a morte l' alma invio: 

E poi mi tinse nel tenace oblio 

SI, che me ricordar di me non lice. 

Da indi in qua mia voce mai non tacque , 
Ma sempre, ovunque io rudi , lacrimando 
D' amore e di madonna lì ragiona . 

Cosi di lei parlare ognor mi piacque , 
Il suo bel nome ne' miei detti alzando 
Che in tante parti per mia lingua suona . 



Lirici antichi. 
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SONETTO II. 



.A- L' alta impresa , ove la mente ftalica 
Drizza l'ingegno e !e parole morte, 
Soccorra chi m' ha pollo in dura sorte : 
Che V intelletto per se fteflò manca . 

Porgami spene quella bella e bianca 

Man eh' il cor ftrugge , e par che mi conforte: 
E renda l'alma in sua ragion più forte 
Chi spello le mie guance in rolla e'mbianca. 

Per me non bafto raccontar l' inganno 
Ond'io fui preso il dì eh* io 'nnamoraì , 
Ni di coftei l'angelica beltade; 

Nè con qual forza in mezzo il cor mi ftanno 
Gli occhj infiammati de i celefti raì 
Che vita m'an spogliato e libertade. 
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SONETTO III. 



(j*"Iunse a natura il bel penlìer gentile 
Per informar fra noi cosa novella ; 
Ma pria mill' anni immagino che a quella 
Faccia leggiadra , man poncfie e ftile. 

Poi nel più mansueto e nel più amile 
Lieto ascendente di benigna fteila 
Creò quell'innocente fera e bella 
A la ftagion più tarda , a la più vile : 

Ardea la terza spera nel suo cielo, 
Onde si caldamente amor s'informa, 
Il giorno clic il bel parto venne in terra . 

Ed io mirava la più degna forma, 
Quando veftì d' un sì mirabil velo 
Queft' anima gentil che mi fa guerra. 
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Sola qui fra noi del cicl fenice 
Che aliata a volo noftra etadc oscura, 
E sopra a l'ale al ciel palla ficura 
SI , che vederla appena ornai ne lice : 

O sola a gli occhj miei vera beatrice 
In cui fi moftra quanto sa natura: 
Bellezza immaculata , e ?ifta pura 
Da far con picciol cenno ogni uom felice : 

In voi fi moftra quel che non comprende 
Al mondo altro intelletto , se no il mio 
Che amor leva tanto alto quanto v' ama : 

In voi fi moftra iìccome s' accende 
L' anima gloriosa nel difio 
Che per elezione a Dio la chiama. 



SONETTO IV. 
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DI GIUSTO UE' CONTI. f 



SONETTO V. 



(^)[Jefra angioletta mia da l' ale d' oro , 

Mandata qui dal regno de gli Dei, 
Non so che ne 1' aspetto aggia con lei , 
Che come cosa santa sempre adoro . 

De i spirti eletti il più gentil di loro 
Venendo a noi con gli altri semidei , 
Nel fronte portò scritti i penfier miei 
Da la più degna spera ed alto coro. 

Dal volto acceso d'un ce! ef te raggio 
Sfavilla e da i begli occhj la vaghezza 
Che il cor m' ha pien d' ardente caldo e gelo : 

£ da la bocca colma di dolcezza 

Riversa i! bel parlar si dolce e saggio; 
Come colei che Io imparò dal cielo . 
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SONETTO VI. 



C^JHi è cortei che nofhn ecade adorna 
Di tante maraviglie e di valore ; 
E in forma umana in compagnia d'amore 
Fra noi mortali come Dea soggiorna ? 

DÌ senno e di beltà dal elei fi adorna , 

Qual spirto 'gnudo e sciolto d' ogni errore ; 
E per deftin la degna a tanto onore 
Natura che a mirarla pur ritorna , 

In lei quel poco lume è tutto accolto , 
E quel poco splendor che a' giorni noftri 
Sopra noi cade da benigne folle: 

Talché il Maeftro da i follati chioftri 
Sen loda rimirando nel bel volto , 
Che fc già di sui man cose sì belle . 
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Uel cerchio d' oro che due trecce bionde 



Alluma si , che il sol troppo sen dole ; 
E il viso ove fra pallide viole 
Amor sovente a 1' ombra fi nasconde; 

E l' armonia che tra si bianche e monde 
Perle risuona angeliche parole ; 
E gli occhj onde il rnattin riprende il sole 
La luce che perduta avea fra 1' onde ; 

E la vaghezza del soave riso 

Con l' atto altero de l" andar beato 

Che ogni vii cura dal cor m' allontana ; 

E il bel tacer da'nnamorar Narciso, 

E quel che unto ha sopra ogni altro flato 
Nobilitata la natura umana . 



SONETTO VII. 
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Lì' BELLA MANO 



SONETTO Vili. 

"Vidi fra mille fiamme in un bel viso 
Amore armato d'una luce altera: 
Indi rnoftromim l'arma sua più fera 
Quella , onde Marte ed Ercole ha conquiso. 

Vidi inchinarli il cielo e il paradiso 
Tutto a cortei da 1* ultima sua spera : 
E riveftirse il mondo primavera 
A gli atti a le parole al vago riso . 

E quei begli occhj che fan doppio giorno 
Ove che amor gli volga , c il dolce pano 
Che germina viole ovunque move : 

Io noi so dir , che noi comprendo , Iaflb , 
Di tante maraviglie è il fronte adorno, 
E tanta grazia da le ciglia piove. 
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Che mi tìen ftretto con sì fero artìglio. 
Io vedo amor che dal suo altero ciglio 
Cosa che m' arde ne' begli occhj piove . 

Mille paure allor tutte più nove 

Mi fan si bianco il volto e sì vermìglio ; 
Che prendon di mia vita altro cortfiglio 
Gli spirti miei nascofì io non so dove . 

E nel pafiar del mio soave fòco. 

Gli {limoli d' amor che notte e giorno 
Mi pungon si , che dentro [' alma scoppia ; 

Laflàn nel mio penfìer quel sacro loco 
Ove io la vidi , e 1' atto suo piti adorno 
Che 1* amoroso nodo in cor m' addoppia . 



SONETTO IX 
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SONETTO X. 



D A qua! si amaro e sì bel fonte move 
Le lacrime eh' io spargo ed ho già sparte 
Amor per consumarmi ? e da qual parte 
Le angosde al petto mio tante e si nove ? 

Donde il gran foco in ch'io sempre ardo, e dove 
Radura quei sospir che il cor comparte ? 
Dove la forza accoglie , e dove l' arte 
De gli occhj onde conforto e pace piove? 

Dove la chiara luce del bel viso ? 
Dove trovò le rose e le viole 
Per far la bocca angelica soave i 

Donde l'onefte sue sante parole 
Che move d' alto loco col bel riso 
Quella che di mia vita tien le chiave? 
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che rimbellisce l'anno 
Fuggendo , s' efler può , chi mi tien vivo , 
E quella Man di chi sì caldo scrivo , 
£ gli atri che da dir tanto mi danno ; 



Mi fi fè incontra appretto un riesco rivo : 
E lulìngando , cosi fuggitivo 
Mi tenne , e mi ridulle al primo affanno . 

Io dicea meco : or chi ti riconduce ? 
Ma quello non mi valse a la difesa , 
Tanto ebber forza in me parole e cenni . 

La debil vifta da !' obbietto, offésa 
Lo sforzo non softenne d' una luce , 
Quand' io mi volli indietro dond' io venni. 



SONETTO XI. 




Amore armato con suo nuovo inganno 




Il LA BEIIA'MAHO 



SONETTO XII. 



Spento ha da gli occhj mìei l'altero lume 
La debile mia villa, ficch'io vivo 
Ornai cieco nel mondo, e son già privo 
Del senso che mi spinse al mal coftume. 

Ma, laflo , perchè il duol più mi consume, 
Tra il nubiioso ciglio e il guardo schivo 
Talor fi muove un raggio fuggitivo 
Che in parte par le mie tenebre allume . 

Del cui splendor riprendo nuova luce , 
Tal che dubbioso scorgo la mia morte , 
Dove ailor corro, perchè ancor divampi: 

E veggio ben che la mia dura sorte 
Si vacillando là mi riconduce, 
Perchè m' abbagli c non veggia ov' io scampi - 
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CANZONE I. 

Luce dal ciel novellamente scesa 
Per far con tua presenza sacra c pura 
Più degna in noi natura , 
Ed aggrandire il baffo fiato umano; 
Appena che la lingua s' aflìcura 
A dir del ben donde ho la mente accesa 
Pensando a la mia impresa 
DignilTìma di ftile alto e sovrano ; 
Ma prego amor eli' ogni mia aorte ha in mano. 



LA BULLA MANO 



Che la presuntuosa affranchi e aspire. 
Facendo ale mie (tanche rime scorta; 
E sculì il troppo ardire 
Det gran piacer che a scriver mi conforta . 

Poiché compiutamente ogni bellezza 
Per vera elezione amore e Dio 
Poser nel volto di' io 
Come idolo scolpito in terra adoro; 
Sia benedetto il subito difio, 
E il mio sperar che fa di tanta altezza , 
Che già con tal vaghezza 
Mi molle a contemplar 1' alto lavoro ; 
Non so se per riposo o per riftoro 
Di mie fortune e de i panati affanni 
Ciò provvedefie il mio fignor fallace 
Per darmi al fin de gli anni 
Alcun breve conforto o qualche pace . 

Se il piacer amotoso ond' io m' accendo 
Mentre che in te soa tutto attento e fiso 
Per iscolpire il viso 
Che fa a la noftra età cotanto onote , 
Non mi teneflè allor da me diviso 
Finché la forma tua vera comprendo, 
E gli secreti intendo ; 
L'anime spente accenderci d'amore. 
Ma se l'innamorato acceso core 
La gran dolcezza in voce poi sciogliefle , 
Come confusa in lui 1' ascondo e celo; 



OignizM D/ Google 



Io temo non ne avene 

Di si supreme laudi invidia il cielo . 

Quel vago riso è 1' atto (ignorile, 
L' angeliche maniere elette e care , 
E il bel dolce parlare 
Che per virtù materna in te succede , 
L' aspetto che nel mondo non ha pare , 
Son le faville e il bel laccio gentile 
Che io angoscioso itile 
Mia vita ardendo llrugge e la mia fede . 
Misero me , sarà sempre mercede 
Nimica pur cosi di leggiadria , 
Come bellezza dì pietà rubella? 
Che se in coftei non fia , 
Trionferà sopr' ogni donna bella . 

Chi porìa mai le doti e le virtute 
E 1* alte tue eccellenzie al mondo sole 
Con mortali parole 

Contare appieno come io dentro'l sento? 

Quale intelletto , e che tanto alto vole , 

Che spieghi cose mai più non vedute , 

Ove son (lanche e mute 

E penne e rime e ciascun noftro accento? 

li* andar celefie e il divin portamento 

Che fan del paradiso prova in terra , 

Qual lingua o quale Itile è che 1 descriva? 

Che sei piacer non erra , 

Tua forma è umana , ma 1' eflènza è diva . 



I 6 IA BEILA MANO 

Or va , canzon leggiadra , 
Davanti a quella orientai fenice 
Che fa di se la noftra età felice , 
Cotanta grazia da' begli occhj piove: 
E narra se fra noi valor fu mai 
Che in lei non fi ritrove 
Raccolto tutto , e più compiuto aliai . 



«I GIUSTO DE' CONTI. 17 



J Saffo avventuroso , o sacro loco 
Donde fi muove ori ertamente e posa 



Quinci arder vidi quel soave fòco 
. Che fa la vita mia tanto angosciosa : 
Quivi sedeva altera e disdegnosa 
Colei che del mio mal cura si poco . 

Però devoto a voi convien eh' io tome 
Cercando col dillo ciascuna parte, 
Qualor la dolce vifta al cor mi riede , 

Per ritrovar de le faville spane 

Da quelle luci sopra l'altre adorne; 



SONETTO XIII. 




Talor fa donna mia sola e pensosa 
Col mio fignore a cui vittoria invoco; 



o r 



imprefie da 1* onefto piede , 



Zìrìà antichi . 
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La bella mano 



SONETTO XIV. 



l'andò dal noftro polo sparir suole 
Il chiaro giorno , e sopra gli altri luce , 
Allor che il carro d' oro al mar conduce 
Apollo, che di Dafne ancor fi dole , 

Il cor d'ardenti rai d'un vivo sole 

Chi pub m' ingombra , e di si nuova luce , 
Che a l' orizzonte mio sempre riluce : 
Sole che m' arde ornai come amor vole . 

E veggio sempre di mia morre colme 

Due delle , ove il bel guardo cortei gira , 
Per tempo sfavillar si come al tardo : 

Ma laflb pur talor di Febo duolme, 
E di qualunque per amor sospira , 
Ma più di me che più d'altrui sempr' ardo. 
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IVFEntre eh' io son con gli occhj tutto intento 
Ne gli altri ove s' accende il mìo gran foco. 
Il tempo e li momenti a poco a poco 
SI mi sottragge amor, che appena il sento: 

E per troppo a la villa elTer contento , 
Ritrar non pollo in carta aflài o poco 
De Ì miei penfìerì , che gran parte in gioco 
Sen vanno, e la maggior sen porta il vento. 

L'opra è si degna e nuova e si divina. 
Di quelle che nel cicl più elette sono , 
Che spiegar noi può flit ne lingua noftra . 

L'aspetto a cui natura e '1 ciel s'inchina, 
Quel poco e si confìisj mi di moli ra 
Ch' io yo di lei scrivendo , e eh' io ragiono. 
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SESTINA L 



Chì è poffente a riguardar ne gli occJij 
Di lei che a torto mi diftrugge il core , ' 
E mirar fiso le sue bìonie chiome , 
Saprà perchè si forte innanzi al giorno 
Finire io bramo la mia grave vita , 
E perchè sempie , laflb , chiamo morte. 

Amor che (ì nudriea di mia morte , 

Non so che muove dentro a quei begli occhj, 
Che a poco a poco scema la mia vita; 
E perchè più languisca il trillo core, 
]1 laccio ov'io fui preso nel bel giorno, 
Con nuova arte nascoso ha tra le chiome , 

S'io avelli avvolte in man le amate chiome 
Di lei che in fronte porta la mia morte , 
E me consuma più di giorno in giorno; 
Farei crude! vendetta di quegli occhj 
Che fan rapina di me fteflò al core, 
E in un punto mi danno e morte e viw , 



Laflo, vedrò già mai quel giorno in vita 
Che dal bel nodo dì sue crespe chiome 
Sia sciolto alquanto l'infelice core? 
E innanzi che di me trionfi morte, 
Faran mai segno di pietà quegli occhj 
Che tran dei miei duo' fonti notte e giorno? 

Non vidi mai beltade in alcun giorno 
Che più invaghine la mia debil vita , 
Quanto un dolce splendor di due begli occhj : 
Talché mirando appreilò lor le chiome, 
A mia voglia arfi , e non soffèrfi morte , 
Sì mi rubaron dolcemente il core . 

Ben dei efler contento , o debil core , 
Che il ciel ti riservane a quello giorno 
Per darti di tal Man si dolce morte : 
Che non formò natura in quella vita 
Si dolce nodo in sì leggiadre chiome, 
Nò lume tanto altero usci mai d' occhj. 

Occhj soavi , onde lì pasce il core 

Col raflèmbrar d' un giorno e de le chiome , 
Cagion sete di vita e dì mìa morte. 
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Atto per man dì lei che in terra adoro , 
Amor ne gli occhj -vaghi io vidi un giorno 
Teflèr la eorda che al mio cor d'intorno 
Già nei primi anni avvolse sì, eh' io moro. 

Ordito era di perle e tefto d'oro 

Il cmdel laccio, e di tant' arte adorno, 
A tal cìie Aragne troppo avrebbe scorno, 
Dove natura è vinta dal lavoro . 

E vidi allor come gli aurati ftrali 

Amor nel foco affina , e da qual fora 

Si armò la gentil Man che il cor mi prese : 

E perchè in quella età son più mortali 
I colpi di colui che gli altri «forza, 
E più che già felici le sue imprese. 



SONETTO XVI. 
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Man leggiadra, ove il mio bene alberga, 
E morte e vita infieme al cor m' annodi : 
O Man , che chiusamente l' alma frodi 
Di quinto ben sperando la mente erga: 

E Itringi il duro freno e V aspra verga 
Che mi corregge e volve a mille modi : 
£ leghi il core e 1' alma in unti nodi 
Che a forra converrà che ornai disperga : 

Selvaggia e fera voglia e rio penfaro , 

Ch' hai rotto ornai nel mezzo ogni mia Spene ; 
Crudel vaghezza A' ogni pietà nuda : 

O bel coftume, o peregrin mio bene, 
O naturai bontate in eh' io sol spero, 
Pensate a la mia pena quanto è cruda. 
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Chì vuol vedere in terra un' alma sola 
In tutto sciolta dal mondano errore , 
Miri la donna mia , miri il valore 
Che quanto il mondo apprezza varca e vola ; 

Ascolti quella angelica parola , 

Là dove ogni sua pompa spande amore ; 
E guardi quei begli occhj che il mio core 
Viabilmente col mirar suo invola . 

Il vago spirto che la voce move 
Fa di quei dolci rai leggiadro velo 
Pien tutto d' amorose e chiare ftelle : 

E poi volando con vaghezze nove 
Per l'aer noftro alteramente al cielo, 
Ivi le parti elette fa più belle . 
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Bella e bianca Mano , o Man soave , 
Che armata contra me sei volta a torto , 
O Man gentil che Infinganolo scorto 
A poco a poco in pena m' hai si grave , 

De i miei per) fieri e 1" una e l'altra chiave 
T ha dato l'error mio; da te conforto 
Aspetta il cor che difìando è morto ; 
Per te convien che amor sue piaghe lave . 

Poiché ogni mia salute ogni mia spene 

Da voi sola ad ognor convien ch'io spere, 
E da voi attenda vita e da voi morte ; 

Lallò , perchè, perchè contra al dovere, 
Perchè di me pietà non vi ritene? 
Perchè sete ver me, crudel, sì forte? 
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XXMor, quando mi viene 
Dinanzi quella luce 
Che di bellezze avanza il primo sole ; 
Io sento fra le vene 
Piacer che mi conduce 
Laddove il sommo bene albergar suole: 
Allor mi vien parole 
Dal cor sì altere e nove , 
E ciascun penfìer tale ; 
Che immaginar mortale 
Tanto non sente già ne lingua move: 
Ond' io grande mi tegno, 
Che il ciel di tanto ben mi fellè degno 

Ben debbo il mio dettino , 
Che mi condufle e spinse, 
Laudare, elfendo la me cosi cortese; 
E quel voler divino 
Che at bel laccio mi ftrinse , 
E si soavemente il cor m' accese ■. 
Laudar debbo l' offése 
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De la spietata voglia ; " 

£ il disdegnoso petto 

Che d'indurato affètto 

Ha fatto il smalto perchè ognor mi doglia: 

Che lei che il cor m' ancide, 

Avanza ogni altro ben che mai (I vide. 

Felice 1' ora e il giorno, 
Che in forma tanto umile 
Apparve a noi mia mattutina ftella ; 
E il mondo che fu adorno 
Di spirto si gentile 
E di persona si leggiadra e bella : 
Ma più beata quella 
Anima eletta e pura 
Che scesa giù da cielo 
Si avvolse nel bel velo 
Che tanto ha fatto onore a la natura : 
E il loco ove gii nacque 
La bella donna che a me tanto piacque . 

Virtute e gentilezza 
Qua giù discese, amore, 
Quando madonna venne in quella vita; 
E il ciel d'ogni bellezza 
Fu privo e di splendore 
D' allor che ne le fasce & nudrita. 
Poiché a la più fiorita 
E più perfetta «ade 
Il tempo la rivolse , 
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In lei sola fi accolse 

Quanto fi vide al mondo di beltade : 

Ond'io ringrazio e lodo 

Chi pria mi ftrinse a si leggiadro nodo . 

Ricca pioggia di rose 
Ne le sue trecce bionde 
Cadea, quando di lei pria 'nn amor ai : 
Ne gli occhj il sol s ascose , 
(Ne sa far nido altronde) 
Per più colmarmi d'infiniti guai: 
£ di amorofi rai 
Ardeva il suo bel viso 
E il fronte di colei 
Ch' è un specchio a gli occhj miei 
Formato veramente in paradiso . 
Dunque fian benedette, 
Amor, tue forze e l'arco e le saette. 

Canzon , se vai dinanzi al mio tesoro , 
Adorna tua persona; 
E poi cortese del mio mal ragiona . 



DiginzM Google 



SONETTO XX. 



(^Ucfto mirabil moftro di natura 

Che il cor m' ha pien di speme e di diiìre , 
Non ha , chi verso lui la villa gire , 
Umano aspetto nè mortai figura. 

Chi di virtù di fama e di onor cura, 
Chi fórse aspetta al ciel fra noi salire, 
In lei lì specchi e segua ; e il volto mire 
Dove il inadiro pose ogni sua cura. 

Da lei ne vien divine le parole; 

Beato il viso e il guardo ove due ftelle. 
Si moiìran dal seren de i' alme ciglia ; 

L'andar celelle e gli atti santi e quelle 
Carte bellezze angeliche che sole 
Il mondo an tutto pien di maraviglia. 
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M Irate ornai per Dio l'aspetto sagro 
£ il fronte dove il noflro sol s' oscura ; 
Mirate dove pose mia ventura - 
Virtude perch' io agghiaccio e perch' io flagro: 

Mirate in terra I' alto fìmulagro 
Donde tanta arte Policleto fura, 
E gli occhj ove risorge per natura 
Il fonte ond'io mi pasco dolce ed agro : 

Mirate un altro sole, e di più lume, 

Che il mondo errante al cammin dritto invia'. 
E che ne invoglia a più salda speranza: 

Mirate infieme ogni real coltume, 
E il vero esemplo d'ogni It-ggìadria, 
E de le ftelle l'ultima portanza. 
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AI terzo ciel nel bel sembiante umano , 
Ove ogni ftella quanto può diffónde , 
Cade virtù si (atta, che confonde 
Chi pretto il guarda, e ftrugge di lontano; 

E col poder che poi lui preso ha in mano , 
Cangiato ha le sue prime trecce bionde ; 
E tolto ogni beltà che vede altronde 
Per far quanto c qua giù caduco e vano. 

Rubato al sole ha le dorate chiome 
E quelle luci ladre e il chiaro viso ; 
A Venere 1* andare e la parola . 

Cosi a gli Dei fa forza, e non so come 
Chi può consenta il cielo e il paradiso 
Impoverir per arricchir lei sola . 
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X^Uefta fenice che batteodo 1" ale 
Da l'oriente a l'occidente Tiene, 
Nel fronte la sembianza ha di quel bene 
Di chi si poco al cieco mondo cale: 

Ne gli occhj quello angelico fatale 
Foco s' accende di salute e spene 
Che qualità da quella cagion tiene 
Che può fai solo l'anima immortale. 

Cangiando clima cangia il suo bel manto, 
E fi rimmova ne le fiamme come 
li inondo quando il vefte primavera. 

Ma sol cafra bellezza del bel nome 

L'ha fatta degna: e quello c quel che Cani 
Fè già coftei sopra gli augelli altera. 
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C^Uefla leggiadra e pura mia colomba 

Che trarmi al fin con suoi disdegni spera, 
E quella dolce Man sol ver me fera, 
Più degna aliai d' Orfeo che d' altra tromba, 

Se avvien che innanzi tempo in una tomba 
Non chiuda col mio ben 1' ultima sera , 
De la sua fama splendida e lincerà 
Convicn, che mille valli ne rimbomba. 

E perche tal poter ne vien d' altronde , 
. Non spero mai che il fonte scemo cresca , 
Ne ìl lauro secco già per ine s'infronde. 

Da calda pioggia che da gli occhj m'esca. 
Verrà nuovo ruscel di lucide onde, 
E verdi rami d' una selva fresca . 
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U N crudo immaginar pien di mercede, 
Dipinto in gli occhj vaghi che m'an morto. 
Mia vita ftrugge si , che al fin m' ha scorto , 
E per più doglia il mio rrtartir non crede: 

Sa ben come ardo difìando, e vede 

Che fra speranze io mi consumo a torto: 
Nè balla in farlo di mie doglie accorto , 
De la mia vita acerba tanta fede . 

Ma, laflo, di mia sorte mille carte 

Ne son già scritte, c il mori de* miei lamenti 
Fino a le ftelle temo ornai rimbomba : 

Nè già m' aflolve in tutto da' miei ftenti, 
Nò mi perdona le mie colpe in parte 
Quella innocente e candida colomba. 
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JN[e' tanto mio soffrir move a mercede 
La Man leggiadra con che amor m*ha motto, 
Ne so quanto gli spiaccia avermi scorto 
AI mortai palio, se il mio mal non crede. 

Se del mio duol le incresce; or chi noi vede? 
Ch' ella non ha pietà eh' io mora a torto ? 
S'io fofle nel mio ben più fato accorto, 
Avria cara la vita e la mia fede. 

Ma benché indarno io sparga incbioftro e carte, 
Indarno impetri il fin de' miei lamenti , 
E de' miei gridi indarno il ciel rimbomba, 

■Riprovato , se forse de' mici Itemi 

Pietà, se far fi può, n' avefle in parte 
Quella mia cara angelica colomba. 
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io fui dinanzi al bel sembiante, 
. E vidi in forma vera i[ paradiso.. 
Mirando l'cccellenzie del bel viso 
E gli atti adorni di vaghezze tante: 

Jo flava al suon de le parole sante , 
Al bel tacere , al mover del bel riso 
Quale insensato e quali che diviso 
Fune da vita con la morte avante . 

Ogni altro lume di più accesa spera 

Parrebbe un'ombra appretto il vivo sole 
, Ch' io vidi sotto l' onorate ciglia . 

Onde or pensando a gli atti a le parole, 
Non so me fletto s' io son quel eh' io m'era, 
SI mi ritrovo pien di maraviglia . 
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Nime belle, ne lo eterno chioflro 
Servate da natura a 1' altra etate , 
E che leggendo spedo per piccate 
Piangete de l'ingiiato dolor noftro; 

Or quando inai lì ride al tempo voftro 
Rose d" inverno e ghiaccio a mezza (late ? 
Dove s' accolse mai tanta beltate , 
Come in cortei del citi mirabil moflro? 

Chi vide mai tra voi si vaghi lumi, 

{ Lumi non già , ma ben Diana e il sole , ) 
Che 1' un per maraviglia 1' altro allumi ? 

Con l' arte de L' angeliche parole 

Che fan volger per forza a i colli i fiumi , 
E fra le perle germinar viole? 
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Orso, nè l'Arno già ni il Tebro o il Nile, 
Ni il Ren che bagna e riga il bel paese 
Dove si altamente amor mi prese 
Di còsa tal, che ogni altra mi par vile, 

Spegner porian di quel foco gentile 

Che m* arde il cor pur due faville accese , 
SI mi fur dentro e con tal forza apprese, 
Mirando alta bellezza in atto umile : 

Ne tutti quattro i venti infieine accolti 
Sgombrar porian la nebbia de i penfieri , 
Che mi raduna in core un bel dilìre , 

Or quando dunque amor vorrà eh' io speri 
. Che i miei sosprr dal petto mi fìan tolti , 
£ ia cor temprato il foco del martire ? ' 
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O Mondo , o Teglia ardita onde mi dole ; 
O vari penfier, che la mia mente allaccia: 
O tu , donde arde il core e sempre agghiaccia, 
Fra noi per maraviglia vivo sole ; 

O pompa de le angeliche parole , 

Che a forza de i suoi corpi I' alme caccia ; 
O dispietato artiglio , onde m' abbraccia 
Amor che m'ha pur giunto ove lui vole; 

O rinouovati miei paflìtti affanni} 
O fera ftella, che il diaspro induri 
Ver cui già far difesa a me non vale ; 



E voi , occhj beati , e troppo duri 
Nemici congiurati ne i miei danni , 
Deh, perche a torto, perchè tanto male ? 
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Io vidi già si altere e nuove cose , 

Che iE penfier sol da ogni altra m' allontana : 

. Vidi nuova sembianza più che umana, 
Dove ogni arte natura e il ciel ripose : 

Vidi le ciglia tanto avventurose 

Giunte a quegli occhi ove ogni luce è vana : 
E quella Man che sol poria far sana 
L' alta piaga d' amor che il cor mi rose : 

Seguendo di chi m* arde i paflì e l'orme,' 1 
Parole udii eh' aìtru' ascoltar non lice 
Fra perle e rose mode con (ìlenzio . 

Quefti atti nel mio cor con salde norme 
Ferno già dolcemente la radice , 
Donde or vieti frutto amaro più che aflènzio. 
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!L\^EEntre io potei portar celato il foco 
Che già sì lungamente m' arse il petto , 
Stri ii fi la fiamma, benché a mio dispetto, 
Che chiusa m' ha infiammato a poco a poco. 

Ma poiché pur crescendo non è loco 
Nel cor che baiti al dispietato effetto , 
Legato e preso al fin come suggetto 
Mercè chiamando a te conforto invoco. 

Guarda la vita mia quant' ella è oscura , 
E prendine pietà dì tanti guai, 
Che son condotto al punto del morire, 

E torto , oimè , per Dìo soccorri ornai : 
Che se la guerra picciol tempo dura, 
Non poffo in tanto affanno più soffrire . 
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In quella parte dove i miei pender! 
Miran quegli ocehj vaghi, anzi quel sole 
Che scorge al glorioso fin la gente ; 
Convien che le dolenti mie parole 
Per forza pieghi , avvenga eh' io non speri 
Trovar parlando posa al cor dolente . 
Djvina luce, che sì dolcemente 
Mia vira ardendo al foco ini consumi, 
A te rivolgo tutti i miei sospiri : 
E se pur da Ì martiri 

Non mi dan pace o triegua quei bei lumi, 

Più misurata guerra al cor fi faccia : 

Quelle spietate braccia, 

Ond'io cotanto oltraggio ancor softegno, 

Apra, s'io ne son degno, 

La naturai bontà che dal cielo hai , 

CommoHa da pietà di tanti guai . 

Quell'infinito ben di ch'io ragiono, 
E quell'alta speranza che Ìndi nasce, 
Gli spirti invola nel parlar ch'uom face; 
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Talchi l' alma ingannata allor (ì pasce 

D' ombre soavi che raccolte sono 

Nel cor che difiando ognor fi sface : 

Così fi annoda la mia lingua e tace , 

Che volea dir de la mia acerba vita; 

E di bontadc or parla e dì salute : 

SI forte è ia virtute 

Di quell'alto subietto che la invita, 

Che ragionando eterno ne divento. 

Nel ben parlato io sento 

Il mal presente , e me medesmo oblio : 

E morto è quel difio 

Che mi avea scorto al lamentar del foco 

Che mi va consumando a poco a poco . 

La meraviglia del crude! mio ftato , 
Che dolcemente vien da dolce parte, 
Fa che il mio mai non crede chi l' ascolta; 
Benché il parlar fia certo in mille carte : 
O mio soccorso tanto diflato , 
Per voi mirate quanto l' alma è involta 
E ftretta si , che mai non fia più sciolta. 
Se non. rompe la Man che già la prese 
Quella catena d'oro ove la rtringe . 
L' angoscia che dipinge 
A color tanti le mie guarteie accese, 
E chi m' affredda in un punto e scolora 
Trapana ad ora ad ora 
L'usato si, che il fin spero da poi. 



So ben eh' altri che voi 

Del mal che m' invaghisce e che m' incende , 

Ni la cagion nò le parole intende . 

E per più doglia so clic ftella cara 
Dispone gli atti voftri, e che natura 
Vi fece umana e di pi et ade amica; 
Quel vago impallidir che il fronte oscura , 
E il subito infiammar dove s'impara 
Morire e ritornar vie più m' intrica ■ 
Laflo, a me non vai, dolce nemica , 
Nè forza di pianeti o d'altre tempre, 
Né cangiar quei bei lumi ond' io tutto ardo. 
Se 1* amoroso sguardo 
In voi accogliete perdi' io mi diftempre 
SI , che io ne mora senz' aver mercede : 
E sete di mia tede • . * 
Accorta nel mio fronte il cor mirando : 
Così in' ha porto in bando 
D' ogni sperar cortei del ciel Sirena 
Che a forza con suoi sdegni al fin mi mena . 

Io veggio ben eh' io non son degno a ranco, 
Se non soccorre voftro alto valore, 
Alma gentil, che ne i miei detti onoro : 
Beltà scesa dal ciel , perdona a! core ; 
E per Dio scusa I' anima che alquanto 
Trasporta il gran difio quando m' accoro: ■ 
Ardo in un punto e agghiaccio, vivo e moro , 
Mentre che sospirando tu sorridi 
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In guisa che vifibilmente impetro : 

Amor , poich'io mi spetro, 

Ghigne al felice duol più nuovi ftridi, 

E cai fra il troppo lume vengo meno : 

Nò pollò in mano il fieno 

Tener de la ragion , cara mia luce : 

In tanto mi conduce 

L'angelica bellezza e il bel cordoglio 

E il mio giufìo dolore ove io non voglio . 

Se per deftin , Canzone , o per pietade 
La Man leggiadra e sopra ogni altra bella, 
La qual prende a diletto i dolor miei, 
Ti porgerà colei 

Che il mio cor volge in quella parte e in quella 

Dille , perchè toccarla a me non lice . 

E poi , laflo infelice, . . 

Mira l'alta eccellenza che m'uccide. 

Che mal per me lì vide 

Il fronte e il viso e quella bionda trezza , 

Poiché mia morte fan di sua bellezza. 
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Se a pietà mai ti volse alcun martire , 
O caro mio tesoro, o sol mio bene. 
Per Dio , soccorri tofto a le mìe pene 
Prima che V alma trifta al fin suo spire : 

Perduto ho in tanti guai 1* osato ardire. 
Ma sol per te mia vita Ci mantenc : 
In te s' affida la tradita spene 
Onde mi nacque al cor l' alto difire . 

Guarda s'io son suggetto a grave fhazio, 
Che appena tanto spirto ornai m' avanza , 
Che baiti a dir : soccorri , aita , aita . 

Ma se mia fede è vana e mia speranza , 
Or duolti che il tuo orgoglio non fìa sazio , 
E vedi quanto è misera mia vita. 
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C(Aro conforto a le mie ardenti pene , 
Onde an sua pace le mie voglie ftanche : 
O labbri miei vermigli , o perle bianche , 
Di rose e d' armonia celefte piene : 

Alta colonna e ferma , che softiene 

Mia vita perchè affatto ancor non manche : 
Parole sopra l' altre accorte, e franche 
Per darmi sol baldanza e danni spene : 

Se il ciel non prende mio concetto a sdegno, 
E se anima gentil d' amor fia presa , 
E giufto priego impetri ornai mercede ; 

Io spero a la magnanima mia impresa 
Non mancherà vittoria, perche è degno 
Che acquifti grazia per si ferma fede . 
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indezza d'arte c sforzo di natura 



Al. tutto fan coftei 
Situile in sua suftanzia a gli altri Dei : 
Son tutte infieme aggiunte 
Per adornar sua naturai bellezza. 
E quelle sopra ogni altre altere e pronte 
Soavi parolerte , anzi armonia, 
Fanno che I" alma mia 
Come beata ornai d' altro non cura . 
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X^/Ual salamandra in su 1" acceso foco 
Jlìeta lì gode ne l' amato ardore , 
E qual fenice a sua voglia arde e more 
Nel tempo che gli avanza al viver poco ; 

Cosi 1* arder d' amor mi pare un gioco, 
E pascomi d' angelico splendore ; 
Cosi contento mi conduce amore 
Al sacro, ove io mi ftruggo , e dolce loco . 

Ah nuova vita, ah disusata morte, 
Che nel cor mio rinnuova altri diliri , 
E puommi ne le fiamme far beato : 



Invan fi cerca quanto il mondo giri 
Per ritrovare altra amorosa sorte 
Che fi pareggi al mio felice flato. 
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I^E ma! per la tua lingua il sacro fonte 
AI tempo noftro verse acque più belle , 
E il lauro secco Apollo rinnovelle 
Per adornar sol la tua degna fronte : 

Deh, dimmi: è mai vendetta di noftre onte, 
Che Italia a torto in servitù rappeile: 
O pur congiunzion di fere ftelle 
Fermate eternalmentc a l'orizzonte: 

Che ornai tanti anni il cìel volgendo intorno 
Per affondarla notte e dì la invefte 
Fortuna , che ne tien. sotto al tributo ? 

Tal eh' io discerno infra le gran tempefte 
L'Italico valor con noftro scorno 
Da' barbari già vinto e combattuto . 
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-IN^Eflèr Filippo , c' par che ne' tuoi' detti .* 
Tu dubiti se amor poi 1* ore eftreme 
Ha forza negli amanti, come infiera* 
Mancaflèr con la vita noftri affètti. 

Se quello fmfe, a che noftri intelletti 
Virtù seguendo al cielo aizan sue speme : 
A che l'antiche colpe V uom pur geme 
Per mille vaa speranze e van sospetti? 

Io dico che congiunti al sommo Amore, 
Amar V un 1* altro poi non sol ne lice , 
Anzi è necetfitì che a quel n' accende : 

Che P alma sciolta da V umano errore , 
Tanto più sente quanto è più felice; 
E tanto più d' amoc quanto più intende . 
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sereni, dove il cor m'accende 
Amor si nuovamente, ch'io noi sento: 
Leggiadro e fìngular bel portamento, 
Che adornati l'onorate e bianche bende : 

O Man leggiadra, onde mi lega e prende 
Amore in guisa, ch'io ne son contento: 
O angeliche accoglienze, o dolce accento 
Di quel parlar , che infino al eie! s'intende : 

De i miei lamenti se la voce udita 
FoiTe tant* alto , inflno al cielo ornai 
Di voftre lodi n' anderia la fama . 

Ma pur col buon voler fra tanti guai, 
Per fatti onore quanto può s' aita 
La lingua che il bel nome sempre chiama . 
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O Luci belle, che nel mio dolore 
Sete contro al dover sempre al accorte: 
O fronte peregrin , dove lia mìa mone 
Coti la sua man dipinta il mio {ignote; 

Se 1' affannata mente e il debil core 

Non m' ingombrane altra beltà più forte ; 

A voi consacrerìa , mie fide scorte , 

L' ingegno e i miei pen/ìer per farvi onore . 

E a voi , labbri di rose , onde parole 
SI care si leggiadre e si soave 
Forma tanto altamente amor senz'aite; 

La Man che del mio petto ticn la chiave, 
Nè per suo servo mi ritien né vnole 
Che d'altri io parie e «riva in tante carte. 
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X-Jn parlar più che umano , Mi falso riso , 
Un peregrin penderò , un dolce sdegno , 
Un nuovo portamento onefto e degno f 
Mille -vaghi fioretti in un bel viso. 

Un volger lieto , un mirar crudo e fiso , 
Un chiaro impallidir di beltà pregno , 
Un fingular coftume , un sacro Ingegno, 
Che rimembrar ne fan del paradiso , 

Un cafto orgoglio, una spietata mente, 
Un difiar troppo altamente onore, 
E dispregiar quel ben dov' altrui spera ; 

Son le catene che per man d" amore 

Già m'an si ftretto intorno al cor dolente, 
Che a forza converrà che amando pera. 
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^/Uanto può il del natura ingegno ed arte , 
Le fteile gli elementi uomini e Dei ; 
Raccolto ha' interamente in «e coftei : 
Perchè convien ch'io pianga in mille carte. 

Beato chi la Tede, ed ogni parte 

Che tocca i suo' bei piedi , e i pender mìei 
Che d' ogni tempo sol parlari di lei 
E parleranno in mille rime spatte. 

Uman penderò appien non può ritraila , 
E meno il parlar noftro ha le parole, 
E il badò immaginar non va tane' alto. 

Dentro da gli occhj suoi lì vede un sole 
Che fa sparir queft' altro ; e quando parla 
Poria col dolce suon speziar un smalto . 
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\^/Ue!la mentita 'forma in cui m' apparse 
La mia dolce nemica il giorno ch'io 
Per mirar ella , me pofi in oblio , 
Le rime a ben ritrarla oggi son scarse » - 

Ma benché falsamente Be' antan farse 

Parea ver me ii sembiante altero e pio ; 
Qual maraviglia , se d' un bel di/io 
Di smisurato amore il mio core arse. 

Valor virtù bellezza e leggiadria, 
Orgoglio ascoso in un pietoso giro 
Acerbamente al dolce m' an sospinto : 




Poi del mio error vergogna a l" alma invia 
Altrettanto dolor quant' è il martire ; 
E veggio ed erro in quello labecinto . . 
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I^En puoi la voglia altèra e il cuor feroce , 
Perchè di me pietà mai non ti pieghi. 
Tener, dolce mia pena , e ne i miei prieghi 
Chiuder le orecchie a la tremante voce . 

Ben puoi con quella Man tenermi in croce , 
Onde si spetto il di mi prendi e leghi, 
E quei begli occhj schifi ove tu spieghi 
Il foco del dillo che ognor mi coce. 

Ma non che sempre viva tua sembianza 
Nel cuor non porti io sempre , e '1 dolce umile 
Mirar vezzoso , e il riso e le parole . 

Or se da te s'attende, alma gentile, 
Mia pace mia salute e mia speranza ; 
Ben sei crudcl , se dì me non ti duole . 
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Di selva in selva a la ftagìon più acerba 
Solo seguendo una selvaggia fera; 
Alfin la giunfì là dove la sera 
Pascer soleva tra i fioretti e l'erba. 

Parea sua villa si cruda e superba , 

E contro amor del mio languir al altera: 
Ch'io abbandonai l'impresa, laflb, che era 
Condotto al fin che il bel piacer ne serba . 

Quefto si forte al mio fignor dispiacque , 
Che come speno già per me 1' aflalse , 
E mollò da pietà pregar solea ; 

Cosi quali sdegnando poi fi tacque , 

Ne per mio scampo poscia mai più valse 
Gridar mercede a la mia morte rea . 
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J_J' Alta beltà che mi dipinse amore 
In mezzo il cor con si pungente ftile. 
Si come per natura ella è gentile. 
Cosi pietoso aveflè il duro core ; 

Di tanta altezza e del mio gran dolore 
Io farei fede in più leggiadro ftile: 
Perchè mia vita ad opra più sottile 
Inficine ordita avrei col gran valore. 

Ma bench'io parli ognor d'ira e d'affanno, 
Stato non ì quanto che il mio felice , 
Ne in ciel, ch'io creda già, nè qui né altrove. 

Che l'eccellenzie che abbagliato m'anno, 
Eflèndo in terra lei sola fenice, 
Ipolito arder ponno non che Giove. 



ì 
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IjE bionde trecce e il riso e le parole , 

E le maniere elette 

Fur 1* arco e le saette 

Che in'an parlato il cor come amor vuole. 
La bella Man che per -virtù d'amore 

Rinfresca al petto mio l' antica piaga 

Ond' io languisco sempre , è fatta vaga 

De la mia morte e del mio gran dolore. 
Sfidando di speranza il trillo core , 

Ahi lafiò me dolente , 

Che l'affannata mente 

Non sa che voglia, e meco pur fi duole. 
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Quefta quella Man che già tant* anni 
A 1' amoroso nodo mi dif tri use ? 
. E' quefto il cuojo dove amor m'avvinse 
Per forza per deftino e per inganni? 

Quefta è colei che a sì soavi affanni 
Mille fiate e più mi risospinse , 
£ viva amor nel cor me la dipinse, 
A i getti a le maniere al viso a i panni . 

Benedette le lacrime leggiadre 

Che tante per te verso , e quella ftella 
Che già mi fé di te servo fedele. 

Benedetto fìa il seme e quella madre 
Che rivedi del suo cosa si bella , 
Benché ini fìa a gran torto si crudele . 



SONETTO XLVI. 
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JN^Adonna, del mìo petto il bel sembiante, 
Ove a tuo nome già il dipinse amore , 
Fia spento , quando al cor 1' usato ardore , 
A gli occhj inanellerai! lacrime tante . 

Scolpita vìva viva in un diamante 

Ti serbo d' ogni tempo in mezzo al core . 
Ne ria fortuna avrà mai tal valore , 
Che notte e giorno -non mi fii d'avante . 

E benché ti moftrafti ognor e) cruda , 
La dolce fiamma del voler gentile 
Non spense mai l'oscura tua sembianza. 

Ma innanzi che queir.' occhj morte chiuda , ! 
Conoscerai nel mio debile ftile 
A quanto bene alzarti mia speranza. 
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xjlLi3 speranza de 1' afflitta mente , 
Prima che a morte mi conduca amore, 
Trammi Una volta di sì lungo ardore , 
Ove di e notte avvampa il cor dolente. 

Natura e il tuo coftume non consente 
In tanta crudeltà nutrire it core : 
Ajuta il servo tuo che amando more 
SI, che lì segni de la morte sente. 

Se il ciel cortese e sópra ogni altra bella 
Tha fatta, e il tuo deftin d'ogni virtute 
Ti colma si, che affonda la bilanza; 

E se consentimento è di mia della 
Che da te sola io speri mia salute ; 
Perchè non mi soccorri, o mia . speranza ? 
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Sia dunque benedetto il primo inganno 
Onde mi prese sì , che ancor mi tene 
Amor ferito a morte, e l'alta spene 
Che volle la mia vita a tanto affanno . 

E le faville accese che mi Hanno 

A mille a mille sparte infra le vene: 

E l'ora ch'io scoperti tanto bene 

Per gli occhj che di e notte dir mi fanno . 

Sia benedetto l'amoroso lampo 

jChe mi percofte d'un soave ardore 

Il di ch'io vidi il bel sembiante umano. 

Sia benedetto quando per mio scampo 
Corfi , fuggendo il caldo d'altro amore, 
A la dolce ombra de la bella Mano. 



- 
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V^/Ualunque per amor già mai sospiro , 
Fermato ' di seguir casa mortale , 
In me fi specchi, e penfi se al mio male 
Si vide al mondo mai fimil martire . 

Per fedelmente amare e ben servire 
, Son porto in croce, e lamentar non vale; 
Come tu vedi son tornato a tale , 
Che mille morti amor mi fa sentire. 

Coftei di cui mi lagno con sua Mano 

M' aperse il petto , e prese il freddo core 
Che a lei mercede ancora e morte chiama. 

O tu che leggi , pensa quanto iftrano 
Altrui debbe parer , quando pur more 
Per quella Mano ifteflà che tanto ama . 
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VJXlorgio, se amor non è altro clic fède 
Accesa in speme d' un defir perfetto ; 
Crescer de' tanto l'amoroso affètto, ■ 
Quanto 1' un de gli amanti a l'altro crede. 

Or dunque se è cosi , donde procede 
, Che senza gelolìa non è diletto ? 
Come la fé s' accorda col sospetto 
Ne la spietata spene di mercede? 

Com'eflèr può che d'un si fiero errore 
Nasca si dolce alleluio di martiri , 
Di fede quinci, e quindi di paura? 

E di cagion cosi contrarie al cuore * 
La dilettosa febbre ne s' aggiri , 
Che fredda e calda gli animi ne fura? 
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Soccorri , o mio conforto e vera pace ( 
Soccorri , eh' io sor» giunto dal martire : 
La doglia è si nel colmo, che più gire . 
Nnanzi non puote mal, se non mi sfece t 

O d' ogni mia salute sol verace ' ■ . 

Porto, ove a forza mi convien fuggire, 
■ Se campar voglio vita, che al perire 
Giunta la veggio, si come altrui piace. 

Ma Se di tanto mal pietà già mai 

Aver da te Ci debbe, a che pur guardi? 
Provvedi a la virtù che e (lanca e lafia . 

A che, dolce mia fiamma , a che pur tardi? 
Le lagrime m' abbondan tanto ornai , 
Che 11 troppo pianto a me pianger non laUa . 
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i^En sei , ciudcl , contenta ornai , che -vedi 
Come io so' avvolto nel tenace visco : 
Arde il mio petto , e il viso impallidisco , 
E il core ove scolpita ognor mi sedi . 

Ben sei , crudel , contenta: e che più chiedi , 
Se pur dinanzi a te venir no ardisco ? 
Vedendo 1' ombra , laflb , io non m' arrisco 
Posar su l'orme de i tuoi santi piedi. 

Fera selvaggia dì te fteflà vaga, 

Ecco la carne e 1' offa ; ecco la vita 
Ne le man ftrette come vuoi tu porti . 

Rinfresca nel cor mio V antica piaga 
Si, che una volta avanzi la ferita 
Che prava ciascun giorno miffe morti. 
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Se fune mio dettino, o gran valore 

Di mìe crudeli ftelle, o qualche inganno. 
Che i tuoi begli occhj gì trattato m'alino. 
Non so, ma fia chi può, sc'l vuole amore. 

Usa mja libertà come lignote 

Grato net servo, non come tiranno; 
Vinca tua crudeltade il lungo affilino , 
Miei preghi e i miei lamenti e il gran dolore . 

Ne prender tal vaghezza di mia doglia , 
Che non ti fia più caro il piacer mio; 
Che tuo fia il danno , quando amor m' uccida : 

A me fia grazia che di qui mi scioglia, 
Sebben morendo more quel difio ■ 
Che citscun giorno a più dolor mi guida. 
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Io piango spedò, e meco amor talvolta 
Che perde tante imprese e tanti aflalti 
Seguendo ognor per aspri luoghi ed alti 
La fera che sì ardita in lui fi è volta . 

Veggiola ad ora ad or sì pronta e sciolta. 
Che avanza il mio fìgnore a sì gran saiti, 
E il cor d'un marmo c gii aedi j ha di duoi smalti, 
Che i suoi lamenti e i miei sì poco ascolta , 

Talora al trapanar d' un verde colle 

L'occhio la perde, e poi veggio posarla, 
: Sì che. or la giungo or subito m' avanza. 

E quanto più da gli occhj miei fi tolle, 
Tanto più il gran dello di seguitarla , 
E di voltarla, cresce la .speranza . ■ 
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J- Rima vedremo sdegno in cor gentile 
Al tutto scemo, e il sol colcai là donde 
Ne mena il nuovo giorno, e fiori e fronde 
Morranno per le piagge a mezzo aprile ; 

Che ognor non segua l' amoroso fòle , 
£ brami 1' ombra de le trecce bionde , 
Ove per consumarmi amor nasconde 
£ '1 fuco e 1' esca e il sordo suo -fucile . 

Ecco il cor duro e la gelata mente 

Che in un sol punto mi fa vivo e morto . 
Non già tal sempre in me qual' eflèr suole . 

Cosi mia pace e mia speranza ha spente 



Quella malvagia onde attendea conforto: 
■ Malvagia, à chi il mio mal sì poco duole. 
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-Pltima vedrem le ftelle in mezzo il giorno , 
E poi levarli innanzi l' alba il sole , 
Vedrem di fiori i campi e di viole , 
Quando più forte innera il mondo adorno : 

La luna pieno l'ano e l'altro corno 
Avrà nel tempo quando scemar vole. 
Natura reitera da quel che sole, 
E Ì cieli- ad uno ad un d'andar d' intorno; 

Che quella fera, che a fuggir m'avanza, 
Impari aver pietà del pianger mio. 
Che fatta è sorda a li miei giufti prieghì: 

Ne eh' io per tutto ciò quel gran dillo 
Dal cuor divella, e scacci la speranza 
Che par che ogni mia pace e ben mi nieghi. 
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No» valle che di miei sospiri ardenti 
Calda non Ita ; né sì riporto loco , 
Né si chiuso sentiero ove quel roco 
Mio sempre mormorar già non fi senti: 

Ni si selvaggie nè si aspre genti 

Veggio a cui lìa celato il mio gran foco : 
Nè parte al mondo dove aliai o poco 
Pietà non s'aggia de' miei duri ftenti. 

E quella sorda che ben mille volte 
Versar mi vede lacrime sì calde 
Del fonte che per gli occhj miei risorga; 

O che s'infìnga d tema o non m* ascolte, 
O che di me pietà mai non la scalde , 
Par che di tanto mal non se n' accorga. 
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.A.Rder la notte , ed agghiacciare al sole , 
E trar sospir del fondo del mio petto , 
E versar sempre lacrime a diletto 
Interrompendo il pianto con parole , 

Tener mia voglia ardente ognor guai sole 
Cercando morte col maggior mio aflètto , 
Aver me fteflb più ch'altri a dispetto, 
Seguire il mal dillo come amor yuole ; 

Quello -è il mio ftato, e fu dolce mia pena, 
Caro mio (lento , e fiamma mia gentile 
Dal giorno che mal vidi gli occhj voftri. 

Onde procede il duol che al fin mi mena , 
O dura e rigid' alma in atto umile, 
Che a torto si crude! ver me ti moliti . 



DigiiizM Dy Google 



SONETTO LX. 



O Ciel, che al vento io perdo le parole, - 
£ cerco l' orso umiliar col pianto ! 
Mìsero , con ìa morte allato incanto 
L' aspido sordo che ascoltar non vuole ! 

Al raggio d' un sfrenato e vìvo sole 
Mi specchio, e di Sirena il dolce canto 
Mia vita ha tratto in fondo, e so ben quanto 
Poco a coitei del mio perir le duole. 

E vo seguendo ognor Diana in traccia 
Di selva in selva c d'uno in nitro poggio, 
A cui de' miei sospir nulla le cale. 

Per far pietoso il saflb ov'io m'appoggio, 
Che più m'infiamma, quando lui più agghiaccio, 
P' un fòco che il cor m' arde e non fa male . 
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-Non potrà mai con tutta sua durezza 
Quefta selvaggia, e con più rea sembianza 
Levar dal petto mio l'alta speranza 
Che già fermata è si , che nulla apprezza . 

Ben può suoi sdegni inficine e sua vaghezza 
Disfar di me quel poco che n'avanza, 
E il refto di mie spoglie in la bilanza 
Tener tra vita e morte in tanta asprezza . 

Ma per ritrarmi da l'ardente laccio. 
Indarno ver di me fi inoltra dura , 
Da tal benigna ftclla vien mia sorte . 

Dico ['errante fera che ognor caccio, 
. Leggiera e sciolta, sì che nulla cura 
Di sua beltà superba e di mia mone - 



SONETTO LXU 



Solo fra l'onde senza remi e sarte 
A mezza notte privo d' ogni luce 
Mi trovo in picei ol legno , ed è mio duce 
Errore e caso, non ragione o l'arte. 

Quand' io son combattuto da ogni parte. 
Un nuvol di sospir che mi conduce 
Vicino al mortai pano, al cor m'adduce 
Cagion eh' io mi lamenti in mille carte. 

E più pavento allor ch'io mi ricordo. 
Che ftando dentro al legno ben non veggio 
Come fortuna intorno mi minaccia . 

11 mio fido soccorso è fatto sordo, 

Morta è pietà per me dove la dileggio. 
Chiuse ha mia spene le pietose braccia . 
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torci gli occhf dal soperchio lame , 
Anima dolorosa, che due (Ielle 
-Ti par la viltà che ti mena al fine, 
E pensa che vien torto ornai la sera; 
SI che io già sento rinforzar gli Tenti , 
E }a fortuna infin dentro dal porto. 

Ben fora tempo ornai ridurli in porto , 
Ch' io veggio intorno già sparito il lume , 
Ed al mio navigar turbati i venti: 
E le tranquille mie due care Itelle 
Mi ftan celate in tutto da la sera 
Ch'io vidi al viver mìo sì pronto il fine. 

Di quinci laffo di mia vita il fine. 

Quindi fi ■ nioltra al mio soccorso il porto , 
Ed al pigliar configlio vien la sera: 
Ma si m* abbaglia un dispietato lume , 
Ch' io sprezzo il segno ih" mie fide ftelle , 
E la salute mia commetto a i venti. 
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Se mai iì acquietati gli turbati venti, . 
SI che venendo la tempefta al fine , 
A P orizzonte sorgan le mie ilelle ; 
Io scamperò fuggendo in qualche porto , 
Nnanzi eh' un' altra volta al maggior lume 
Trapali! il monte, e torni 1' altra sera. 

Ma pria mi ghignerà l'ultima sera, 
Che mai levar da Poltro senta i venti 
Per isgombrare il ciel'nnarm al bel lume: 
E prima amor trasporterammi al fine , 
Ch'io volga vela per ritrarrne in porto, 
Durando il corso de le crude ftelle . 

Se tanto a me nimiche son le ftelle 

Che voglion ch'io sospir' mattino e seca 
Su l'onde errando, e mai no arrivi a porto; 
Movanlì d' ogni parte tutti i venti , 
St che una volta veggia trarmi al fine 
Per non veder per gli occhj mai più lume . 

Leggiadro e vago lume di mie ftelle , 
Scorgimi a miglior fine innanzi sera 
Con più suavi venti in qualche porto . 
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-Fila scogli in alto mar piai di disdegno. 
Colma è la vela, e il sol già fi nasconde; 
E solo mi ritrovo, c non so donde 
Conforto aspetti ornai per mio softegno. 

Non veggio lume in porto o (Iella o segno, 
Non luna che le corna abbia ri tonde , 
Ma tenebrose nebbie e turbide onde , 
E giunto al duro fin mio fianco legno. 

Intanto di ine dubbio disperando 

Scorgo il maggior periglio, e 11 m'avvento 
Per venir tolto a l'ultimo sospiro: 

Ma lei che d'ogni ben mi tiene in bando , 
Softien ch'io non perisca in tanto ftento, 
Perche fìa sempiterno il mio martire 
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Oe l'alma noa fi accorge de gl'inganni, 
Non pofio lungamente ornai soffrire : 
Smarrita è Tane, e manco vien l'ardire, 
E la ragione è morta tra gli affanni. 

La guerra è lunga e crudel troppo , e gli anni 
Men freschi fianchi son sotto il martire: 
La speme m' abbandona , e il gran difire 
Sempre più ardente trovo nemici danni. 

II cor che ne sue imprese tante volte 
Quante ne ardisce È vinto da cortei , 
Talor li sdegna, e pur meco s'adira . 

Cosi mi vivo; e non è chi m' ascolte 
De'mìeì penfier. che tutti son di lei; 
Onde la mente a doppio ne sospira . 
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(^Uanto pollò m'ingegno trar d' affanni 
Quell'alma, che nudrita in pene e in doglie. 
Fra misere speranze e crude voglie 
Ho consumato sospirando gli anni. . 

VoSoa poi tanto in lei gli dolci inganni 
De i due begli occhj ov'il mio ben s' accoglie. 
Che quanto più mi sforzo , men lì scioglie 
Dal crudel laccio, e più segue i suoi danni. 

Qual Circe o qual Sirena o qual Medusa 
Con erbe o canto o venenoso sguardo 
M' ha trasformato da la forma vera? 

E m'ha la mente sì d' error confusa 

Ver un caldo di(ìo dond' io sempr' ardo , 
Che l' alma ceca sempre teme e spera ? 
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XjAflò , ben so che si non arde il cielo 
Or che il fronte d' Apollo più sfavilla , 
Come entro '1 cor m'infiamma una favilla, 
Ma fuor mi ftnigge d' amoroso gelo . 

Poi innanzi a gli occhj amor m' ha pofto un velo 
Sotto '1 qual lagrimando il duol diftilla , 
Si ch'io non veggio parte ornai tranquilla 
Per attemprar ia fiamma che mal celo. 

Ni aspetto mai più luce; nè men (beo 

Spero mai dentro al cor, nè fuor men ghiaccio; 
Ma ceco pianga sempre avvampi e treme. 

Se quella bella Man non scioglie il laccio 
Che si soavemente a poco a poco 
Mia vita ftrugge e 'I cor m'annoda e preme. 
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u N nuovo e sì sfrenato raggio d'oro 
Che ogni splendore offende di sua luce , 
Mia vita ne la fiamma in guisa adduce, 
Che quanto più divampo più'nnamoro- 

Ardo in quell" ora , e dolcemente moro 
Mentre che al vago ardor mi riconduce 
Lei che mi ha scorto al fin de la mia luce 
Con quella Man che ne i miei pianti onoro. 

Suavi ftridi onde il ciel fi risente, 
E lagrime pietose notte e giorno , 
E quei sospiri ond' io già il mondo reinpio, 

Son frutti de le angoscie di mia mente 
Che sempre vede il bel cortame adorno 
Che scese giù dal ciclo a uoftro esempio. 
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V-JHe penlì, cuor di tigre? a che pur guardi 
Sdegnosa al cielo , e poi ti volgi a terra ? 
Cerchi di rinforzar 1' aspra mia guerra , 
Che sì ti discolori e subito ardi ? 

So ben che ti lamenti de' tuoi sguardi 
Che affatto non mi san metter sotterra : 
E più di quella Man che il cor m' afferra ; 
Parendoti il mìo fin che venga tardi . L 

Ma fa qual vuoi dì me crudcl vendetta, 
E premi e pungi il coi da ciascun lato , 
Che a te soccorso ancor queft' alma chiede . 

E se alcun meno alfin pur lei n'aspetta, 
Spero dopo la morte etTcr beato 
Soffrendo paffion per vera fède. 
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R 



Iposo , ove non fu mai tutto intero , 
E pace, ove è sol guerra affanno e doglia. 
Cercando per empir l' ardente voglia 
Che sazia non fia mai per quel ch'io spero ; 

E duo! credendo eflèr più saldo e fiero 

Che amor da i lacci d' oro il cor mi scioglia ; 
Son giunto a tal ch'io non so quel che voglia 
Errando d' ogni parte nel pernierò . 



L' uno è cagion che nel mortai mio 

Ricorra a quei begli occhj per soccorso 
Ove al mio foco s'apparecchia l'esca: 

L' altro eh' io viva ov' è il maggior mio danno ; 
Nè retti mai colei che il cor m' ha morso 
Infin che del mio corpo 1' alma n' esca ■ 
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Olla che 'I sol s' asconde, e notte invita 
Al dolce sonno ogni animai terreno; 
AI freddo cerchio d' ombra , al ciel sereno 
Arde il mio cor dolente e chiami aita . 

Poi pensa la cagion de la ferita 
Acerbamente ascosa nel mio seno , 
E rivolgendo ognor la scerne meno ; 
Tanto è la sua virtù vinta e smarrita . 

Talché non sa pensar se è fiamma o doglia 
Quei che mi ftrugge ed arde a parte a parte, 
O pure altro mai-tir che si m'incende ■ 

Or se a conoscer quel gli manca 1' arte , 
Che fia ne la cagion che a ciò m'invoglia, 
Che -al senso è più celata c men s' intende? 
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die giova la cagion de' noftri guai 
Cercar con tal difio dovunque guardi , 
Anima semplicetta , poi che tardi 
Da lei per noi mercè s'impetra ornai? 

Gli occlij sereni e gli amorali rai 

Ch' cscon 6Ì caldamente de' suoi sguardi , 
Son le cagion del fuoco ove sempre ardi, 
E de la gran tempefta ove tu Hai . 

Secreta lor virtù mandò giù al core 
Con vana spene e le faville e l'esca, 
Onde convien che eternalmente avvampi , 

Cosi a mia voglia un tempo m' arse amore : 
Ma par che ornai di giorno in giorno cresca 
La fiamma si , eh' io non so donde scampi . 
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^^E' pianto ancor nè pnego nò lamento 
Già mai contra colici mi yalse o vale: 
Ed io seguendo vo sempre il mio male; 
E par che di mia morte Ha contento. 

Doglioso e fianco , e da 1' affanno lento 
Come uom ttafitto da pungente ferale , 
Vo lacrimando dietro a cui non cale , 
E per campagna e boschi caccio il vento 

Così tutto il mio tempo a l' ombra al sole 
Invan sospiro , invan ritento in verfi 
Da quella fera l'ultimo soccorso . 

Ma' che giova , alma trilla , ognor dolerli ? 
Non cura noftre doglie ni: parole 
Coftei che in villa umana ha cuor d' un orso i 
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VJHi darà a gli occhj miei si larga vena 
Di lagrime, eh' io polla il mio dolore 
Sfogar piangendo si che poi in'attempre? 
E per quietare il tormentoso core, 
Chi darà al petto si ponente Iena , 
Che sì come convien sospiri sempre? 
Poiché provando in sì diverse tempre , 
Che l' alma quando il pensa ancor ne trema , 
Se contrattar potess' io a tanto male , 
Nò ingegno o forza vale. 
Or che debbo altro infitto a l'ora eftrema , 
Che fra sospiri e pianti venir meno 
Sin che d'ambe le luci fia vendetta, 
E il cuor che gli die fe ne fia punito ? 
(Peucht.' non ben il segue ogni appetito: 
E Colpa benché lieve pena aspetta , 
Acciocché al pronto errar lì metta freno : ) 
Perocché il fuoco ardente ebbe già in seno , 
E spento ancor l'accese, lui s' actrifti, 
E il volto porte sempre c gli occhj trilli. 
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Forse il mio acerbo flato e l'aspra angoscia, 
Dopo eli' io iia suggetto a tanto ftrazio, 
Moveranno a pietà chi mi dà morte: 
E forse il pianto ond'io mai non son sazio 
Vincerà quella fiera voglia , poscia 
Che ad altra via mercè chiuse ha le porte . 
Non dico già che la mia cruda sorte 
Suo corso pieghi in acquetarmi un giorno ; 
Sì veggio il ciel riverso ne i miei danni : 
Talché volgendo gli anni, 
Pur ferma la mia ftella intorno intorno 
Ritrosa ovunque vada mi riguarda . 
Ma spero, se. bontà nel mondo regna. 
Soccorra un tempo e faccia forza al cielo . 
Ma poi vedendo variarmi il pelo , 
E pur qua! suol di doglie l' alma pregna , 
Temo ogni mia salute ornai fia tarda ; 
Che aver mi par nel cuor cosa che m' arda : 
E non so che mi sento in l' alma ascoso 
Che mi consuma , e lamentar non oso . 

Qual uotri che giunge a troppo orribil caso, 
E vede pronto l' ultimo suo ftrido , 
*ic il tempo allor softien proveggia o scampi ; 
Cosi pavento, laflo , e mi disfido, 
>Jè al mondo altro conforto mi è rimaso 
Se non cagiort perchè di e notte avvampi . 
E se gli avvien talor che in mente ftampi 



Qualche soccorso , raro lì dilegua ; 

Onci' io ritorno a la mia usata guerra, 

Acciocché un giorno in ferra 

Non aggian gli occhj ttifti pnce o tregua. 

O mìa cruda vaghezza , o rio penfiero , 

Perchè tanto alro mi scorgerti allora , 

Ch' io maledico il di che gli occhj aperti ? 

Perocché quanto al mondo mai softerfì , 

Mi avvien, se ben ripenso, da quell'ora 

Che nel bisogno col giudìzio intero 

Non lasciai 1" ombre , e mi rivolli al vero ; 

E dolcemente .mi condufTÌ al loco 

Ove convien eh' io manchi a poco a poco. 

Ragione è ben che il peccator non godi 
D'alcun suo fililo, anzi ne senta doglia, 
E 1' alma che mal fé , quella sol pera . 
Ma benché ad ora od or 1' ardente voglia 
Sottraggia l'alma, e dal ben far la frodi, 
Bafti una morte , e fia quanto vuol fiera . 
Laflò , gridando vo mattino e sera , 
Né guarir poflb , ne il dolor m' uccìde , 
Acciocché il mio martir lìa più vivace . 
Mira , peniìer fallace , 
Se al mondo fimil doglia mai fi vide , 
Che impettar morte a me dal ciel non lice ; 
Né il muove la pietà del duol unto aspro , 
Né il pianger mio che ornai s' ode tanto alto 
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Giù non mi armò natura il cuor di smalto 
Ne. mi copri nel petto d' un diaspro 
Che reftar polla più, la fio , infelice. 
O sorte , o del mio mal prima radice , 
Perchè il tuo fiero orgoglio in me no affieni, 
O con tua forza al fin tolto mi meni? 

Lafloi che il mio dolor, ove io mi voglio, 
Contra il dover per forza mi trasporta; 
E vo colpando altrui del mio fallire . 
Non veggio io ben che a poco fida scorta 
Gommili un tempo, ond' io a torto mi doglio, 
La vita la salute e il bel dìlìre ? 
E cjuefto è sol cagion del mio languire . 
Che se mortai bellezza il cor m'ingombra, 
Che colpa è del deftin che a ben m'induce T 
Se la soverchia lucè 

Di due begli occhj il mio vedere adombra, 

Perchè pur mi lamento de Je ftelle? 

Se un falso riso c due parole m' anno 

Acerbamente a morte ornai sospinto ; 

E se nel volto un bel voler dipinto , 

E portar dentro chiuso un dolce inganno, 

E' la cagion che in pianto rinnovclle ; 

Perchè del cielo e de le cose belle 

Ognor mi lagno a torto, e non intendo 

Di che la fiamma nacque ond' io ni' accendo ? 
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Canzort, se vuol chi puore, e cosi fu, 
Che conerà il mio voler qua giù rimanga, 
Perche fortuna in me sua pompa spieghi; 
Nè vuol che morte punto a me fi pieghi , 
Perchè più tempo io mi consumi e pianga ; 
Non pollò più , ne so di me che fia : 
Cosi m'ha concio una speranza ria 
Che mi condurle immaginando in parte 
Ov' io lasciai l'ardir l'ingegno e l' arte . 
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Io non pollo dal cor che amor marma 
Levar 1' alto dillo che mi tormenta ; 
L' anima fòlle e del suo mal contenta ; 
Come a luì piace amor la sprona e gira . 

Madonna contri me £ c volta in ira 
Si che di pace ogni speranza è spenta; 
Ne ancor per tutto ciò dal cor s' allenta 
La voglia che al suo peggio ognor mi tira. 

Non balla al gran difio compir mio ingegno ; 
E per fuggirla ogni ragione è morta ; 
Che quel non pollò già, quello non. voglio . 

Amor che a forza a morte mi trasporta , 
Di tal dolcezza 1' alma e il cor m' ha pregno, 
Ch* io ghiaccio a mezzo! fuoco e non mi doglio. 
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Se spegne il foco che mìa vita arriva 
Il fonte che per gli occhj miei dìftiila , 
Pria che 1' ardor che dentro mi sfavilla 
Aggia del corpo in tutto 1' alma priva : 

Libero e sciolto allor convien ch'io viva 
SI, che d'amor non senta una favilla; 
E cerchi un' altra vita più tranquilla 
Da poi che a torto il mio fignor mi schiva . 

Ma come corpo che velen nudrica 
Guidando sempre amaro da le fasce, 
Che al priìno dolce sarà vinto e ftanco ; 

Cosi mia vita che d'amor fi pasce, 
Abbandonando poi 1' usanza antica , 
Se libertà sentillc, verria Bianco. 
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Tofto , per Dio , deh tofto pria ch'io mora 
"Soccorrimi , per Dio ; deh , aira aita : 
Vedi la mente trilla ornai smarrita , 
E l'alma fianca giunta a I' ultira* ora . 

Deh pensa al gran marrir che ognor m'accora,. 
■ Che nacque già d' una mortai ferita , 
Rubella di merce , che.Ja mia vita 
Sola ama riverisce e sola onora. 

E se per me confòrto e ciascun bene 

E spento al mondo, e spento ha la speranza 
Amor che tanto m' ha nudrito invano ; 

Fornisca di tagliar quel che ne avanza 
Dal filo che mia vita ancor sortiene 
La tua superba e dispietata Mano, 
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H_-<Hi non sa come amor punge ed affale , 
E come arrofla suoi seguaci e imbianca ; 
Chi non sa come la parola manca 
Quando mercè fi chiede a cui non cale ; 

Come ne forza nè argumento vale , 

Nè fuggir da man deftra o da man manca 
Allor che la ragion già vinta e fianca 
La flrada ove è smarrita' scerne male ; 

Miri nel volto dì Medusa allora 

Quando ver me diflerra il fero sguardo, 
Che per mia pena sempre cerco e fuggo, 

E guardi come agghiaccio e poi come ardo 
Davanti a chi di subito m' accora , 
E come ardendo tutto mi diftruggo . 
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kJE per chiamar mercè s' impetra mai 
Fra (limoli d' amor qualche soccorso ; 
Quale ò si duro cor di tigre o d'orso , 
Che a pianger meco non venifle ornai ? 

E s' io poteiTi per fuggir tal guai 

A la sfrenata voglia porre un morso ; ■ 
Gran tempo è già che da 1' antico corso 
Avrei voice le spalle , e ben tei sai . 

Ma come mie parole al cor non vanno, 

Che, ritenute ne le sorde orecchie, 
■ Sì poco apprezzi perchè amor m'accori; 

Cosi le tue durezze rtort faranno 

Che sempre ne i begli occhj non mi specchie, 
E ch'io non t'ami sempre e sempre adori. 
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Or che ogni piaggia prende il bel colore , 
Ride la terra , e il frutto a noi dispensa , 
E col di notte egualmente compensa 
Quel che dì tanti effètti è solo autore ; 

Secche en le mie speranze , e duolfì il core 
Che frutto più di lor coglier non pensa : 
Ond'io tal dentro sento doglia intensi , 
Clie già varca il dovei !' aspro dolore ; 

E pasco l' alma sol dì maraviglia , 
Pensando quel poter dove è raccolto 
'Che adopra in me contra ltagion tal forza . 

Intanto in mente adombro quel bel volto , 
Disegno quei begli occhj e quelle ciglia , 
Quegli occhj, anzi quel sol che a ciò mi sforza. 
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«A. Che mi fuggi , perfida, a tutte ore, 
Perchè da la mia impresa io mi diftoglia? 
Non sai che tanto più m'arde la voglia, 
Quanto per tuo tallir cresce l'errore? 

Convien che meco pria s' appaghi amore , 
E da la luna il sol sua luce teglia, 
Che l' alma viltà in me non Cu qual soglia. 
Donde sì dolcemente acceso ho il core ■ 

Non potran farlo tutti Ì rei penfieri 
■ Che partorisce la sdegnosa mente , 
Che ognor non tenga in te l' usato itile . 

E che te sola amando in te non speri , 
E notte e giorno non mi lìa presente. 
Tanto la fiamma donde ardo è gentile . 
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Io non so se cortei perch'io sospiro 
S' infinga o tema o pur di me non cura 
Cli' io- mora afratto , e lei per mia sventura 
Consenta il mio non degno aspro martiro , 

Tu sai se già la pìanfi , ed or m' adiro 

Se più che le lufinghe la paura . 
, Già mai potefle, e lei pur ferma e dura 

Tanto mi sforza più , quanto più tiro. 

In quefto il tempo perdo immaginando. 
Finche un pender geloso il cor mi ftrugge 
Che quefta ingrata per altrui sospiro . 

Che se non come vien sparisce e fugge , 
A la mia pura fede ripensando, 
Veracemente io ne YOrria morire. , 
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JL Anto m'ingombra amor, tanto m'aflànna . 
Sotto il gran peso de l'antica arsura, 
Che, come Circe già con sua paftura , 
De l' intelletto il mio vedere appanna . 

Ben veggio l'esca ascosa che m' inganna 
Al gufto dolce fiior d'ogni misura: 
Ma par che mi trasmuti di natura 
Medusa, che a seguirla mi condanna. 

II filo e rotto ond' io regger solea 
Ne f ampio laberinto il cieco pano , 
SI che già mai non spero uscirne in vita. 

Non mi vai di Adriana in eh' io ccedea . ; 

L' alto configlio ; ond' io dubbioso e laiìo 
■ Vo palpitando per la via infinita . ■ 
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Se la memoria de i partati affanni 

Che mi ftan sì confìtti in mezzo il core 
O per mia sorte o per pietà d' amore 
Mi rude toltao o per virtù de gli anni ; 

Un tal riguardo avrei da i nuovi inganni ■ . 
Da 1' un fuggendo e poi da 1' altro errore ; 
Ch' io ne sarei del gran tormento fore 
Clic par che a pianger sempre mi condanni . 

. Ma prima cascheran dal ciel le flelle , 
Che in l'alto laberinto l'uscio trove, 
Che non mi annodc a più ponente laccio . 

Cosi convien che sempre rinnovelle 
Amore in me con sue vaghezze nore 
L'antica fèbbre o d' uno in altro impaccio. 
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-ii-Mor, mia ftella, e l'aspre voglie e tarde 
Di lei che del mio mal si poco cura , 
Mi fanno ad ognor guerra ; amor mi fura 
II cor pur di/ìando quel che m' afde . 

Fortuna, altro già mai par che non guarde. 
Se non che l'alma mia non fia {ìcura, 
E la spietata Voglia acerba e dura 
Par che ogni mia speranza a venir tarde. 

Che poss'io più, volendo il fìgnor mio 
E il ciel che armato contra me s' ingegna 
Durando al cor feroce il penfter rio . 

La mente fra gli oltraggi fi disdegna ; 
Onde a dispetto segue quel difio- ' 
Che in tutto -a mia salute disconvegna . 
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lo sento senza inganno ornai mia vita , 
Che il tempo caccia verso [' ultim' ore , 
Mofìrac per. segno dentro il suo valore 
Languido ne la faccia scolorita . 

Amor che a consumarmi il tempo aita , 
L' acceso ftral confitto nel mio core 
Per tutto ciò noi tragge ancor di fore* 
Compreso ne la fiamma tramortita . 

Sento natura ornai vincer da gli anni 
i Che mi trasportan per la. ftagion dura , 



Ni; ancor per tutto quello da gì' inganni 
Di lei guardar mi so che il cor mi fura , 



Tanto ra' abbaglia V alta sua beltade . 
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E per doppio martir fiaccar f etade : 



DI CIUSTO BE'CONH, 107 



SONETTO LXXXV. 



Io non poflo fuggir 1- ascose ragne ■ * 
Che amor cantra mìa vita ha tese e sparte, 

. Ne qui iìctiro fio nè in quella parte 
Dove paura e duol l' alma trilla agne ■ 

Onde la mente mia di e notte piagne', -. • ■■: r 
Nè sa ftar qui nè. quinci lì diparte . 
Abbandonata da ragione ed arte 
Che fui" ne i dubbj suoi fide compagne. 

E come augel che pria s'avventa e teme 
Staiti fra i rami paventoso e solo 
Mirando quello ed or quell'altro colle ; 

Cosi mi levo e mi ritengo infieme, t .,: ■ 
L' ale aguzzando al mio dubbioso volo, : 
Ch'io prego che a Dio piaccia non fia folle .' 
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_L/Eh non più cenni ornai, non folli rifì, 
Se tanti prieghi e lagrime non curi , 
Non , falsa disleal , che tu mi furi 
Gli spirti ad uno ad un dal cor divifi . 

Non più lufinghe ornai, non lieti vili 
In vifta che al tornar mi raflìcuri, 
Non subiti sospir son cjueti e sari , 
Non atti pien di frode o sguardi fìfi . 

Non tendere altra rete a gli occhj miei 

Che quella che gran tempo intorno hai sparta 
A pigliar l'alma che in te sol s'affida. 

Ne temer che già mai da te mi parta : 
E benché alcuna volta in villa io rida, 
Non son sì sciolto non , come vorrei . 



SONETTO LXXX VI. 
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X Ut to il quart'anno il cielo ha già rivolto, 
E già del quinto scalda il mezzo Apollo 
Dal di ch'io porto il grave giogo al collo 
Che a l'ultimo dì sol ne sarà tolto. 

E ne la rete di Cupido avvolto 

Tremo l' eftate , e quando inverna io bollo , 

Pur senza una fiata anco dar crollo 

Da l'aspro giogo ond' io mai non fia sciolto . 

Ma ben potrò si carco andar mill'anni, 
Ed altrettanto tiretto al fiero laccio , 
Tremando ardendo calcitrando invano. 1 

Ma non si, che di e notte , come or faccio» 
Per far pietosa indarno io non m'affanni 
La cruda sopra ogni altra e bella Mano . 



SONETTO LXXXVII. 
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SONETTO LXXXVIIX 



Solo cacciando un dì , come amor vuole , 
Un candido armellin tra i fiori e l'erba," 
Seguendolo una fera aspra e superba, 
M'apparve appiè d'uri fresco e verde colle. 

Stanco parea con gli occhj e il viso molle 
Chieder soccorso a la sua pena acerba ; 
Talché un cordoglio in mente ancor mi serba 

■ Quell'atto si, che ogni piacer mi tolle. . 

E giunto al pafio ove poi morte.il vinse , 
Fcrmoffi qui per non macchiar nel fango 
Suoi cafti piedi e le innocenti membra. 

Allor sì forte una pietà mi ftrinse , ''■ 
Che alfìn ne piani! , come ancor ne piango , 
Piangerò sempre infin che mi rimembra. 



I 
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L'ultimo bisogno , o cor-dolente, ■ 
, Che amor sempr' arde , e ria ventura affiena 
Con la sua propria man di noftra pena , 
Fra i bei penfier d' amore alza la mente . 

Convien die i noftri guai con flit più ardente 
Senta coftei del ciel nova Sirena , 
Malvagia, che a morir mia vita mena, 
Mia vita , che al morir cieca consente . 

Io parlo lagrimando, e vo' che m'oda. 

Chi pria mi ftrinse si , che ancor non scioglie 
Il Jaccio ond' al martire amor mi guida . 

E chi de la sua Man tutto m'annoda, 
MUero me, del lamentar mio rida, 
Poiché d'amor trionfa e di mie spoglie- 
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SONETTO XC. 



O Dolce pena mia, dolce mio foco, 

Che sì lontan mi ftraggi, e 'nnanzi allumi, 
O fera voglia che il mio cor consumi, 
Sì che mi avanza a consumarne poco ; 

Di:h potess'io la voce al sacro loco 
Ove fan giorno quei due santi lumi 
Gittar col pianto onde cjueìt'occhj in fiumi 
Son già converfi , ed io son fatto roco. 

Starefti , alma spietata , ancor sì fera ? 
Novella Deianira , che mercede 
Disdegni, e d'ogni tempo pietà fuggi. 

Che maladetta lia tanta mia fede , 

E il cor che in te sol dittando spera , 
Se lungi e predò mi consumi e ftruggi. 
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SONETTO XCI. 



IjA bella terra ove mi aggiunse amore , 
E prese già con si mirabile arte, 
( Nè vorrei che mia sorte in altra parte 
Piegato avelTe il tanto afflitto core } 

Sempre mi è innanzi con quel dolce errore 
Che mi rimembra , laflò , a parte a parte 
La guerra ond'io mi lagno in tante carte, 
E gli anni spefi indarno e i giorni e l'ore. 

Ma quando a quella parte giunger sole 
Che mi ricorda quel suave riso, 
E 1' atto de le tarde sue parole ; 

Il cor fra tanto bene allor conquiso , 
Quafì sdegnando meco ftar non vBoIc 
Per gire al suo tcrreftro paradiso. 
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SONETTO XCII. 



0 Folci e verdi boschi, o fido albergo, 
Campi fiorici , ombrali e freschi monti , 
O poggi o valli o prati o rive o fonti , 
O fonti o rhc in cui m' bagno e tergo , 

Dolce piacer leggiadro ond'io sempr'ergo 
A lei ciascun penfier che al cor mi monti, 
O caro sguardo , o capei biondi e conti , 
Perch'io lag;. .ne tante e carte aspergo, 

Dolci contrade , o chiuse e chete valli, 
Dove da me fuggendo il cor mio flaffi, 
E' dove col dillo la mente movo , 

O ben nati fioretti bianchi e gialli 

Che lei- raccoglie e preme, o fiumi, o saffi* 
Dove son gli occjij bei che qui non trovo? 
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Or che de l'ocean sorge l'aurora;' 
E con I* umida treccia il mondo bagna , 
E seco Filomena pur fi lagna 
SI che de i suoi lamenti altrui 'nnamora , 

Tornami al cor madonna il tempo e l'ora 
Che mai dal mio penlìer non lì scompagna. 
Quando fu presa a l'amorosa ragna 
Quell'anima che amor la 'ncrespa e indora . 

Cosi col gran difìo mi levo a volo , 

E tregua ho quanto 1' alba il ciel n' imbianca , 
E il cor digiuno di speranza pasco: 

"Vìen poi la sera, ed io rimango solo 
De' miei alimenti onde mia viti manca, 
Così la notte moro , e il di rinasco . 
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iJAcro leggiadro altero e puro fiume, 
Che adorni il mio cclefte e vivo sole, 
Riva, che sciiti talor sue parole 
E miri gli atti vaghi e it bel coftume, 

Alt felice , e tu ponente lume , 

Che m'hai fiammato ornai com' amor vuole , 
Aer felice , donde volar suole 
La mia fenice da 1" onefte piume , 

Come vi menu il corso antiquo in giri , 
Cosi sospìnta da la dolce guerra 
DI e notte la mia mente par che corra. 



SONETTO XCIV. 




Con la fiera memoria de la terra 

Che trarrà sempre del mio cor sospiri, 
Infin che morte per pietà soccorra . 
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C^Uand'è la notte oscura, c quando il sole. 
Allora a la tempefta, a la gran pioggia. 
Mentre che il gelo vince il vago tempo, 
E poiché la ftagion fa lieri i colli , 
Sempre mi c innanzi l' amorosa luce 
-Che in cor m' adombra quel!" angelica alma . 

Pria so che ne morrò, che la bell'alma 
Che prende qualità da l' altro sole 
Men cruda giri in me 1' altera luce ; 
E 'nnanzi i rivi scemerau per pioggia , 
E sfrondaranlì a primavera i colli, 
Che mai coftume cangi lei per tempo. 

La nova meraviglia che al mio tempo 
Scese dal ciel per consumar queft' alma , 
E che mi apparve tra boschetti e colli ; 
Seguir mi fece il raggio di quel sole 
Che va ftruggendo in lagrimosa pioggia 
Quel poco che mi avanza di mia luce . 
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Non vide il mondo si ponente luce 

Mai , come quella che di tempo in tempo 
Tira de gli occhj miei più folta pioggia; 
Nè sì leggiadra mai nè sì dura alma, 
Come colici vellica di quel sole 
Che mi riscalda appiè de i dolci colli . 

Lattò , io dipinfi già per mille colli 
L'angelico splendor di quella luce 
Che è sola a gli occhj miei verace sole; 
Ma poi succcne I* infelice tempo , 
E d'ogni bel piacer privò quell'alma 
Che per quefti occhj fi risolve in pioggia. 

Se mi giovane al sole ed a la pioggia 

II sempre sospirar per selve e colli 
, In far pietosa quella perfida alma ; 

Pianto lamento e sdegno di mia luce 
Saria (lata mia vita d'ogni tempo, 
Da che sparisce e poi rinasce il sole . 

Ma scenderà dal sole allor la pioggia , 
E frondaranfi al tempo duro i colli , 
Quando a sì vaga luce acqueti l'alma. 
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SONETTO XC V." 



S Arali quelli occhj ognor di pianger vaghi, 
E 1' alma pur bramosa del suo ardore , 
Temprar non ponno if foco del dolore , 
Laflb, né pianti miei ne verfi maghi . 

Ne d'altro il mio fignor vuol die mi paghi, 
Né d'altro spargali gli occh| il salso umore, 
Che d'una luce che m'ingombra il core; 
Sì che penEar non so chi me ne appaghi. 

Quella è la bella luce -che m' apparse 
Là dove corro sempre con la mente , 
Qualora amor mi aliale, per mio scampo. 

Quefta e la bella luce che il cor rn'aree, 
E che ini 'nfiamma ancor si nuovamente. 
Che ornai rener son fatto, e pur divampo. 
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SONETTO XCVI. 



A Ornami spello in sogno, e dì lontano 
Mi viene a consolar l'alma felice: 
A che pur piangi , sospirando dice , 
E lufi rigando prendemi per mano , 

Misero , a che pur ti consumi invano? 
Non sai che al tuo difio ragion disdice? 
Ed altro che a parlarne a 1* notti non lice , 
Che soffrir noi poria concetto umano ? 

Ond'io di tanti affanni prendo scorno: 
Da poi s' adira e mi conduce in parte 
Ove cjual già ini lì dimnlìra altera . 

Ma alfin pur mi lufinga , e poi fi parte , 
Talché io vorrei che mai non fune il giorno, 
Nè men pietosa mai né mai più fera . 
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SONETTO XCVII. 



Dolce soave e Edo mio softegRQ , V ! 
Che vuoi tu dirmi? già che si sovente 
Torni a vedermi : oh misero dolente , 
Vien quello da mercede o da disdegno? 

O caro dì mia vita e ricco pegno -, 

Deh , qual pietà pur mi ri reca a mente ? 
Deh , perche ornai per me quel non lì sente , 
S'io scn di udir le tue parole degno. 

Che giova , pur rasciughi gli occhj miei 

Con le tue mani ; e in mezzo il sonno sola 
Teco ti parli e te consumi e piagni? 

Poiché fra mille voci una parola; , 

Lallb , no intendo ben quanto vorrei ; 
Nè perchè ftando meco pur ti lagni . 
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Soiea per rifrigerio de'miei guai 
Vegliar le notti e diluir l'aurora ; 
Ma già conosco , lafìo , che quell' ora 
Mi c più nojosa che la sera affai . 

E tu spietato Apollo, perchè sai 

Come la notte e il dipartir mi accora , 
Piuttofto il giorno ne rimeni allora 
Perchè da pianger non mì manchi mai. 

Tu ne rimeni cjtiel che mi disdice : 

E il sol de la mia vita a me s' asconde 
Al tuo apparire, ond'io rimango cieco. 

Misero me , che tanto ho qualche pace 
Quanto la notte il di cela fra 1' onde , 
E la mia donna- sola flaflì meco. 
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J- Er gli ccchj miei passb la morte al co're , 
E da i begli occhj uscio 
"Virtù che mi tien lieto nel dolore : 
La gclofia che del piacer fi accese 
Il di eh' io polì me fteflb in oblio , 
Rinnuova nel mio cor l' antica pena , 
E le panate colpo (à dolerme; 
E con si doppia fona alfin mi mena 
La rimembranza de le amate offese , 
Che fa dogliose le mie pone inferme, 
E di dolce paura un bel diiìo : 
Ne spero mai che amore 
Prenda pietà del lungo pianger mio. 
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SONETTO XCIX. 



Cullando la sera per le valli aduna 

Del velo de la terra la sparsa ombra, 
E il giorno a poco a poco da noi sgombra 
li sol che fugge, e dà loco a la luna , 

Pensoso io dico allor : così fortuna , 

Laflò , di mille voglie il cor m' ingombra, 
Cosi la luce mia che l'altre adombra, 
Celandoli mia vita e il mondo imbruna: 

E maledico il dì che io vidi in prima 
Tanta durezza, e quel fallace sguardo 
Che al cor m'impreflè la tenace speme: 

Così i miei danni mi rammento al tardo, 
Quando più m' arde [' amorosa lima , 
Che il refto del mio cor convieu che sceme . 
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SONETTO C 



.A-Lma gentil , che ascolti i jnict lamenti 
Al suon di ardenti e gravi miei sospiri; 
Alto valor , che dentro e fuor mi miri , 
E vedimi nel foco, e si il consenti : 

O divino intelletto, che odi e sciiti 
Quai fiano e quanti , tutti i miei difiri: 
O lubrico defir , che anco mi tiri 
Per forza a riveder gli occhj lucenti : 

O speranza infinita : o cor mio ftanco : 
O perfido coftume , che dinanzi 
Pur mi figuri l'ombra del bel guardo: 

O venenoso (trai , che il lato manco 

Per man di amor per mezzo il cor mi avanzi ; 
Quando uscirem del fòco ove io tutto ardo ? 
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SONETTO CI. 



IjAflb, che' amor gli paflì intorno intorno 
Si m'ha rinchiufì, e reti tante sparte 
Contra mia vit3, che nò via ned arte 
Io veggio ond' io ritorni al bel soggiorno . 

S'io m'allontano dal bel viso adorno 

Che un sole è a gli occhj miei, da! cor fi parte 
Mia vita affatto , e poi se in qualche parte 
Mi S dimoftra , al foco aliar ritorno . 

Così tra due convien che amor mi (tragga , 
Amor, die a si gran torto pur fi pasce 
De i miei tormenti , e vive di mia morte. 

Ne vai che'nnanzi a l'ale sue già fugga; 
Tal fu mio fato da le acerbi- fasce, 
Tal mio dettino, e tal mia cruda sorte. 
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SONETTO CU. 



V^/Uanto più m' allontano dal mio bene 

Seguendo il mio deftin che pur mi caccia ; 
Tanto più amor con nuovi ingegni impacci* 
Mìo corso volto a più beata spcne . 

Or qui le guance più che il ciel serene , 
Or qui gli ardenti lumi onde mi allaccia 
Pur mi dipinge , or qui l' ardenti braccia , 
Onde a gran torto morte il cor sortene. , 

Io sento ad ora ad or scavemente 
Parlar madonna sola tra le fronde 
Di quefti boschi inospiti c selvaggi . 

Veggio quel maggior sol che mi (E asconde 
Levar con I' altra inficine a l'oriente , 
Ed abbagliarlo con più vivi raggi . 



Faville accese in, ipid -vezzoso j/iro , 
Mirale il mio martiiv. 

CANZONE V. 

Selva ombrosa aspra e fiera, 
Dove fuggendo amore 
Mi apparse innanzi leggiadretto e vago. 
Con 1' amoroso albergo de! mio core 
RafTerenato da la luce altera 
Ci quella umana fera 
DÌ che pensando sol meco mi appago : 
E 1' una e 1' al era infieme dolce imago, 
Che io vìfii col peiifier , che in gli occhj luce, 
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Alto valor m' induce 

A dir quanto per me fi aduopri e pentì , 

Che gli oftinati senfi_ . 

Rivolgono il suo duro effetto altrove. 

Dove pietà fi ttove : 

Nè pollo per mio ingegno levar dramma 

Di quel saldo voler che sì m' infiamma . 

Io penso ad ora ad ora , 

Se è mona' ogni speranza^ .-.■■„" 

Che mai veggian quefti occhj quel bel viso; 

Non so perché il deiìrche ogni altro avanza, 

Che nacque d'ella, e lei manca, non mora; 

Anzi crescendo ognora 

Dal cor mi scaccia ogni altra gioja e rìso . 

Ma penfi un poco come egli è diviso 

Per tanto spazio dal maggior suo bene, 

Sì che vana è la spene , 

Che il noftro mal risaldi per sua pace: 

Poscia un penfier iàllace , 

Quando rivolge quanto il danno è grave, 

Con sue ragioni prave 

Agguaglia la speranza a l' empia voglia , 

Che d'ogni bel riposo l'alma spoglia. 

Ben so che si bel piede, 
Nè d' occhj sì bèi rai, 
Nè d' or si bei capelli al vento sparli , 
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Nè ingegno ne natura non fè mai , 
Come quel di d' ogni alita cura sciolto , 
Fra i lacci d' oro avvolto , 

10 vidi vivi vivi, ond'io tutto arfi ; 

Ma che giova, alma trilla, ardente farli ? 
Clic a quello ancor panata è la Magione: 
E la poca ragione 

Che gii ti prese e tenne ; ancor t'invita. 

O fonte di mia vita. 

Faville ateese in quel vezzoso giro, 

Mirate il mìo martire); 

E come in pianto la mia vita pano ; 

E dogliavi di me , eh' io son già lallo 

L 'alta piaga e mortale , 
Con l'angoscia nojosa , 
Perchè piangendo gli occhj miei son fianchi, 
( Non nafta a me sottraggia ogni altra posa) 
Contende al mìo dir si , che a me non vale 
Parlar del dolce male 
In guisa tal , che nel mezzo non manchi . 
Con tai due sproni pugne gli miei fianchi , 
Che a forza al duol lì voltali le parole : 
Onde son trifte e sole , 
E mal s' accorda n le mie note infieme; 
Perchè parlando geme 

11 cor piagato , e se io tomo a le rime 
Poi , mille , e de le prime 
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Già per la doglia mia pofto ho in oblio; 
Tanto m' ingombra e preme il dolor mio . 

Freschi e lieti arboscelli, 

Amor , madonna, e tu vago concetto , 

Poiché nel trifto petto , 

Cercando per fuggir vie più di mille, 

L' angeliche faville 

Fatto art mortale il bel foco felice , 

Kon pollò più, se contrattar non lice- 



4»-> +■•++-> ■*•■•■+■ +•-*■ •+■■■<■■ ■+■*- — t> ■*— •* 



SONETTO CHI. 



La bella e bianca Man che il cor mi afferra, 
Per mille ftrade ognor di riva in riva . 
Mi fi fa incontro pur si altera e schiva, 
Quale era al cominciar di tanta guerra . 

Cosi lontan da la felice terra 

Mi -vien seguendo come cosa viva 
Quella per chi convieo che sempre scriva , 
Se altra pietà per forza non mi sferra. 

Ne veggio a mezzo dì si fatto il sole, 
Né ascolto suon di quelle gelide onde, 
Nè vedo in quelli boschi fronde in ramo; 

Che innanzi non mi fian le chiome bionde, 
E il viso lieto, e senta le parole 
DÌ quella mia tiranna eh' io tanto amo. 



SONETTO CIV. 



Fllancesco, quante volte al cor mi riede 
La yifta che mia vita fé dolente , 
E il riso che m'impreflè ne la niente 
L'aspettato soccorso di mercede ; 

Io sento del cor mio far nuove prede, 
E d'altrettanto foco l'alma ardente, 
E rinnovar 1' angosce antiche spente , 
La voglia la vaghezza c la mia fede. 

Cosi in un punto 1' alma fi rinfiamma 
E spegne, poiché vede ogni speranza 
Mancare in tutto al suo lungo. difio. 

E veggio ben che dura rimembranza 
Delirando va la tramortita fiamma. 
Acciocché nulla manchi al fucor mio. 
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\VUel tuo bel lamentar che mi confonde 
Fra 1' alto ftile e la pietà infinita , 
Raccesa m'ha la fiamma tramortita 
De le mie piaghe infino al cor profonde. 

Che benché 1' ombra de le trecce bionde 
Talor mi rinfrescane la ferita, 
Pur era a gli' occhj miei quali sparita 
la luce che fortuna mi nasconde , 

Però se gli occhj giro al bel terreno, 
Raffercnato dal sembiante umano 
Che edegno a torto e gelofia m'ha tolto, 

i 

Ritrovo di speranza il cor si pieno, 

Che 1' alma trifta avvampati di lontano 
Come già preiTo, i raggi del bel volto. 
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SONETTO CVfc 



X AI son ne i miei penfìer qual io già fui , 
Se non che ogni mia spene è più fallace , 
£ cjual soleva già pur senza pace 
Amor meco fi fta , non con altrui . 

Cosi ne le tempefte io non so cui 

M' invochi , se non quella che mi sfece ; 
E quando penso a la mia ardente face , 
li cor meco s' adira , ed io con lui . 

Cosi mi vivo ancora , e ne le fiamme. 

Arde la sera , e quando è 1* alba agghiaccia 
La mente, che a quell'ora amor 1" affale . 

Cosi nel cor la bella donna damme 

Che mi tien ftretto tra le crude braccia , 
Come a principio de Io eterno male. 
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^Guardo leggiadro , donde amor mi sforza 
E mena in parte ove di me disfido , 
O luce mia iàtal , segno mio fido , 
Che a tramutar mi fai sì spedo scorza , 

Tu Irai nel pender mio con quella forza 
Che al fin suo spinse l'infelice Dido ; 
E in mezzo del mio petto hai fatto nido 
D'un foco che per verno mai non smorza. 

E cosi , laflb , d' una in altra doglia 
L'olrraggio la vergogna e la mia fède 
Mi guida a crude! morte a poco a poco , 

Senza mai saziar l'ingorda voglia 
Di quella fonte viva onde procede 
L'amato che mi ftrugge e gentil foco. ■ 
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On veggio ove io m' acqueti , laflo , o dove 
Pieghi il doglioso cor perchè io respiri; 
Volger non poflb ove il mio mal non miri, 
E l' idol mio scolpirò ivi non trove . 

Il bel parlar che sorridendo move, 
E tra il vezzoso sguardo i bei sospiri , 
Il cor m'infiamman si, che fra i martiri 
Dì abbandonarmi ha fatto mille prove . 

Cosi mi ftrugge il cor, se per orgoglio 
Avvìen che l'atto peregrino adorno 
Tacendo gli occhj santi inchine a terra ; 

Ma più di quella Man crude! mi doglio 
Che per antica usanza ciascun giorno 
Mille volte il mio core e mille afferra. 



SONETTO CV1II. 
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L Alto penfìer che spedò mi disvia 

E mena ove madonna e il mio cor (lede ; 
Al caro albergo ove la mente riede 
Quando a l' usata fiamma amor m' invia ; 

Vuol che io dipinga 1" alca leggiadria 

Per far di sua grandezza al mondo fède , 
E chieda de le altrui colpe mercede 
A quefta di pietà nemica e mia. 

Ma quello adamantino e fiero smalto 

Ond' arma il cor si duro e '1 freddo petto , 
Chi verrà mai, come convien, che squadre? 

O giunga penne al debile intelletto 
In guisa , che volando poi tanto alto 
Ritraggia in carte cose si leggiadre ? 
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XOiché la dolce viltà del bel volto, 
Là dove scritte le mie voglie (tanno, 
A gli occhj miei, eh' altro bramar non sanno, 
E il caio nudrimento al cor fu tolto; 

Io ebe dal nodo ardente ancor disciolto 
Non son,che ilciel non vuol ch'esca d'affanno, 
Talor me fteflb col penfìer m'inganno 
Grugnendo fili al rete ove so avvolto. 

Così mi pasce il cor di rimembranza 

La Man che il furor mio fatta ha immortale , 
E gli occhj pien' di vera, leggiadria. 



Avrà , cofivien che a lei sempre ella Ila 
Sua luce suo riposo e sua speranza . 
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^Poiché il mio vivo sol più non fi vide, 
Cieco gli giorni mici vo consumando. 
Dicendo fra me fteflo sospirando : 
Dove or fan giorno le mie luci fide? 

Or del mio mal gV incresce , or di me ride , 
Or sola va di me forse parlando: 
Poi mi sollevo , e dico : lalTo , or quando 
Vedrò chi sol mi piace e sol m'uccide? 

Or seco duolfì di mia lontananza , 
■ Or la sua carta mente volge in parte 
Dove seguir non puolla penfier vile. 

Or rende grazie a chi gli dà tanta arte , 
Che in un punto mi sfida e dà speranza , 
E che la fi sopra ogni altra gentile. 



DI GIUSTO DE' CONTI. 141 



SONETTO CXII. 



o 



Ra che il gran splendor del cìel risorge 
. E fuggon (Ielle e segni il maggior lume , 
Continuando il suo antico coftume 
V aurora il dolce Vago al mondo scorge . 

Solo il mio cor non cura e non fi accorge 
Come entro a poco a poco fi consume , 
E scorran gli miei giorni come un fiume 
Onde ver me già morte la man porge . 

E 1 lui pur dilìoso ivi rivolto 

Dove arde il mio bel foco, e vivo splende, 
E fa seren le luci mie tranquillo. ■ 

E qual vicino ardor di fiamme folto , 
Di lungi il gran difio tutto m' accende; 
Or clic fia ftando in mezzo le faville ? 
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V^/Uando talot condotto dal diiìo 

Con gli altri pender miei trascorro in parte, 
Per iscolpir , se mai poteflè, in carte 
Quegli occhj che fan foco nel cor mio : 

Ritrovo altra opra, che mortale; ond' io 
Fra tante maraviglie ivi entro sparte. 
Perdo 1' ardire e la ragione e l'arte, 
Si che me fieno e l'alta impresa oblio. 

Ma poiché l'occhio del peniier fi abbaglia, 
E le virtuti afflìtte in se imperfette 
Soffrir non pon l'altezza del' objetto; 

La -voglia che sospinse l' intelletto 

In mezzo al cor, come ella può, m'intaglia 
Cose leggiadre affai , ma non perfette. 
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Imcna il villanel fiaccato e fianco 
Le schiere sue donde il mattili partiilc. 
Vedendo di lontan fumar le ville, 
E il giorno a poco a poco venir manco, 

E poi lì posa : ed io pur non mi fianco 
Al tardo, sospirar, come a le squille , 
( Io me ne ingegno che ognor più sfaville 
Il foco e l'esca nel mio accesa fianco.) 

E sognar trillo infin che l" alba nasce , 
E il giorno difiar sempre il mio male 
Col fiero rimembrar di mille offese . 

Cosi di e notte piango , e cosi pasce 
La fragit vita cjuefta a cui non cale 
Vedermi dentro al foco ch'ella accese. 



SONETTO CXIV. 
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Luce aspettata tanto a gli occhj miei , 
Che tua virtù dal terzo cielo imprendi , 
Quanto mirabilmente il cor mi accendi, 
E quanto fai di me più che non dei ! 

Tu mi fai non voler quel che vorrei , 
E quel che vo fuggendo pur mi rendi; 
Tu dove più mi duole ognor mi offendi, 
E nel mio mal sempre si accorta sei . 

Io son già vinto; e non so fer difesa 
Con tra si nuovi colpi ; ma il difio 
Non scema perche manche la speranza. 

Che il gran difìo , dove ho la mente accesa , 
Lete ben so non metteria in oblio. 
Ne tempo nè deftin ne lontananza. 



□igitizM &>■ Google 



DI GIUSTO DE'COKTI. 145 
«-.-> y — * -( — *. -f. — y 4 — |r 4....* 



kJE pria non torcerà suo corso al monte 
Il Tebro e l'Arno, e mentre il sol più coce 
Rodano agghiaccerà ne la sua foce , 
E il Ren li asconderà nel proprio fonte ; 

Se pria non rermeraffi a l'orizzonte 
Ciascun pianeta , qual fia più veloce ; 
E se chi m' ha allacciato e pollo in croce 
Non ini scapeftra da le man si pronte ; 

Non fia già mni che avanti a gli occhj miei 
Non fia quel!" atto che affienò 1* ardore 
De la vaghezza che o[r.ra mi sospinse. 

Benedetto il configiio di colei. 

Che eflendo già sì proffimo a l'errore, 
Con la sua Mano il mio voler rcftrinse .' 



Lirici antichi, li 
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Occhj del pkngef mìo bagnati e molli , 
Perchè il gran duolo in voi non fi rinfresca? 
O foco dispietato giunto a l'esca, 
Perchè la vita tofto non mi tolli? 

Almo gentil paese, o selve, o colli 

Che rimirando par che il mio mal cresca ■ 
Felice terra , dove amor m' invesca , 
E dove per deftin piagar mi volli , 

O safló avventuroso, che il bel piede 
Preme si dolcemente , o dolce piano , 
Cove pensando spelTo rinnamoro, 

O cielo , o movimenti , onde procede 

Virtù che regge chi mia vira ha in mano ; 
Siavi raccomandato il mio tesoro . 
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Olla che i! freddo i colli d' erba spoglia , 
E vanii colmi i fiumi ne i lor giri , 
Zefiro tace , ed Euro par che spiri , 
E non fi vede in ramo verde foglia , 

Di pace nuda l'alma ognor m'invoglia 
A morte , e il petto m' empie di sospiri 
Onde trabocca il cor; ma i miei difiri 
Vctdeggian sotto al caldo di mia doglia . 

E tanto ho posa quanto al cor mi viene 
V alta sembianza del bel guardo altero , 
Che dolce per natura fa il mio pianto j 

E il caro riso che più volte in spene 
Già mi ritiene; ed alto mai penfiero 
Al mondo, se no ti mio, non scorge tanto. 



te * 



DigrnzM Dy Google 



14» LA BILIA MANO 

4— •*■ 4— *■ ■*"*■ 4—4- 4— *■ 4— + 4— +■ 4—* H™* 



x\.Nima, che si tofto e si sovente 
Pur là ritorni e riedi col penfiero 
Dove è viva colei per chi sol spero 
Trovar riposo a la mia pena ardente, 

Come te mena 1* affannata mente 
Ad ora ad or per sì dritto sentiero. 
Cosi sapeilè il corpo tutto intero 
Portar per far le mie voglie contente , 

E discoprir le piaghe ad una ad una 
Che chiuse dentro al doloroso petto 
Morto el lungamente il mio cor anno ; 

Avriami ancora il ciel tanto a dispetto, 
Che quella ingrata non avene alcuna 
Volta pietà del mio non degno affanno? 



SONETTO CXIX. 
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\VUando l' alta tempefta in me lì avventa , 
Ed un penfier ini aliale a poco a poco. 
Conosco i segni de lo antico foco 
Che piglian forza ne la fiamma spenta. 

E mentre quello al cor mi lì appresenta , 
Una favilla più là non ha loco , 
Che tutto ancor m' infiamma si, che un gioco 
Mi pare ogni altro duol che al cor lì sema. 

E come suole a 1" apparir de i rai , 

Se à l' orizzonte spunta la gran luce * 
, Che I' alba nasce e fugge la grand' ombra ; 

Cosi quando un penlìero al cor traluce, 
Amor mi risospinge a i primi guaì, 
Ed ogni .altro volere indi mi sgombra 
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Uando sarà quel giorno, o cor dolente, 



Che a gli occhj miei fia reso il proprio sole, 
Quando sarà che oda le parole 
Glie mi suonan sì care ne la mente? 

Vedrò mai il dì che dal mio cor fi aliente 
L'acceso nodo che infiammar mi suole? 
E chi senza fallir morto mi vuole 
Volga la villa in me più dolcemente? 

O patteggiare alterò onefto e tardo , 

Perchè il mio cor tradito a tal fi diede , 
Sì che io non spero ornai che più fia mio , 

Quando sarà che il bel leggiadro piede 
Ver me fi mova , e fi giri il bel guardo , 
Che mai per tempo non porrò in oblio? 



SONETTO CXXI. 
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Non sa fortuna in si terribil porto 
Condur la fianca e trai mia navicella, 
Che pur dinanzi non mi veggia quella 
Per chi scolpito amor nel fronte porco . 

Ne potrà mai recarmi tal contorto 

Per volger di sua iota o di mia ftella , 
Che, come già gran tempo, cosi d'ella 
Non parli sempre c scriva vivo e morto. 

Con lei mi fio se io dormo, qual se io veglio, 
E di lei penso se la lingua tace, 
Che ragionando sempre d'ella dice. 

Amor che a sì bel foco mi disface, 
Cosi ini gira per divin configlio 
Per farmi più nel mio martir felice. 



K 4 



Digitizod&y Google 



Ijl LA BEILA lIANO 

f — »■ 4™* 



SONETTO CXXIII. 



(^Ucl sol che mi trafiflè il cor d'amore. 
Che di sua rimembranza il cor fi accende, 
Fortuna a gli occhj miei veder contende , 
E gclofia mi cela il suo splendore. 

Onde infinito in me cresce il dolore , 
Talché noftro intelletto noi comprende, 
la lingua c muta, e già più non s'intende 
Merce chiamando per pietà del core / 

Misero me, che del mio grave ftrazio 
Pietà non fi ebbe mai , onde or sospira 
La mente quando tardi fia il soccorso . 

E fu il mio affanno tal , che avrebbe sazio 
Non pur Medea nel maggior colmo d'ira, 
Ma d'un spietato tjgte e U cor d'un orso. 
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occh) che filr cagion pria del mìo male, 
E le parole che poi morto m' anno, 
E il riso e le maniere che mi Hanno 
Confìtte al cor con sì pungente ftrale, 

Mi son pur tolti ; e son condotto a tale , 
Pensando al grave iireparabil danno , 
Ch' altro gli miei che lacrimar non ranno , 
Cosi gli rota il corso suo fatale . 

Lacrime ardenti di fontana accesa 

Già l'infiammata vena in tutto spenta, 
E Ì cocenti sospir m'anno arso il core; 

Ma calda spene del gran pianto offesa 
L' alma conforta in sì soave ardore , 
Che il pianto, ne 1' angoscia par che senta . 



SONETTO CX XIV. 
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C^Uellì suavi e cari occhj lucenti 

Che furo un tempo a i miei verace sole, 
Le ardite e belle braccia e le parole 
Che ad una ad una par che mi rammenti. 

Con quella crudeltà mi son presenti , 

Che amor già volse, e il rimembrar mi dole: 
Così dave io mi ila far di me sole 
la ricordanza de i paflàti ftenti . 

Gli occhj che m'ardon d'un spietato lume, 
Le braccia che mi tiran dove c morte , 
£ le parole che abbagliato m' anno ; 

Le tre faville son che an per coftume 

Far si , eh' io pianga , e mai non mi contorte; 
Sempre si accese in mezzo al cor raì (tanno. 
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O Occhj ladri, che mìa debil vita 
Rubate consumando a poco a poco , 
Mancherà al petto mai 1' ardente foco , 
Che l'eternai mia pena fa infinita 

V alma dolente verso il cor smarrita 
Tremando fugge ove non trova loco , 
E il mio soccorsa che piangendo invoco, 
Amor l'ha fatto sordo a darmi aita. 

II cor sempre arde, e l'alma trilla agghiaccia , 
Al gran difio mancando la speranza , 
E piango sempre e prego non so cui . 

Cosi convien che in picciol tempo sfàccia 
Amor de la mia vita quel che avanza, 
Benché (ìa poco ornai merce di lui. 
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Clic si soavemente amor volgea , 
E lor volgendo veder mi parea 
Due {tcllc , anzi due soli c due levanti, 

MÌ tolse geloiìa ; perche già tanti 
Sogpìr giteò fa mente die piangea. 
Che ai duro lamentar che ognor facea , 
Amor fi trafle per pietà de i pianti . 

E mentre io m'attendeffe ancor da Ini 

Qualche soccorso a la mia fiamma antica „ 
Onde già per sciocchezza io m'infiammai; 

Non Tolse quella a me sempre nemica; 
SI che io sviato dai mio scampo fili , 
Ed ardere di nuovo incominciai . 




Uclli celefti angelici occlij e santi 
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{^Ucglt occhj chiari c più che il ciel sereni 
Che a torto gelolia veder mi priva, 
Mi son dinanzi sempre, e la mia Diva, 
Dovunque lei fuggendo amor mi meni , 

Talor gli veggio si di pietà pieni , 
E lei si poco fuor 1' usato schiva , 
Che io dico a la mia mente: ella i qui vìva 
Quella onde morte per amar softeni . 

Da la bocca rosata escori parole 

Che fan d'un marmo saldo chi 1' ascolta, 
E Venere e Cupido arder d' amore . 

Con tal dolcezza e con tal forza suole 
La vifta de i begli occhj che mi c tolta 
Tornarmi a mente, e con si dolce errore. 
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VJ.Entre che a riva il suo corso dolento 
La notte al mezzo avene già condotto , 
E il giorno in quella parte ornai di sotto 



Quel sol che m'infiammo d'amor la mente, 
DÌ poi che il mio riposo ebbi interrotto, 
Sentir già mi faceva al mìo ridotto 
Qual fullè il foco tramortito ardente . 

Nè come quel che inganna, vano insogno; 
Ma vifione, e senza (àntafia, 
Turbata e sospirando pria ne apparve . 

Poi sorridendo de la mìa follia , 

Mi dille cose onde anco mi vergogno , 
Quando io di doglia pianti, ed ella sparve ; 
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Tutta scaldane l'altra minor gente ; 
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ZlEfiro, vieni a la mia vela carca , 

E se di quel che io bramo non ti accorgi , 
Là ver la parte Occidental mi scorgi 
La difiosa e debile mia barca . 

Sicura e lieve, benché d'error carca, ' 
Ne andrà, se da man deftra ancor tu scorgi , 
E quel poter che a gli altri suoli, or porgi 
A la mia nave che solcando varca . 

Menami al mio tetreftre paradiso 

Dove fi acquetan tutti i penfier miei, 
SI come in porto d'ogni far salute. 

Fa che io riveggia il difiato riso 1 
Il fronte i lucenti occhj di colei 
Che sola in terra è specchio dì virtutc. 
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JXltorna al foco, o mio debil coraggio, 
E P anima gelata ornai riscalda 
la tua virtù, che il tempo ornai risalda 
Struggendo al caldo del ponente raggio . 

E se effer può quel freddo cor selvaggio 
Di lei eie fta ver me si ferma c salda , 
Al vento acceso de i sospir miei scalda 
Che lacrimando notte e giorno io traggio . 

Ritenta se pietà fiorine mai 
■ Ne l'aspra mente gtavida di sdegno 
Che vedermi languir si poco apprezza. 

Che se debbono eterni eBcr miei guai. 

Piacerai almen pensando che ogni ingegno 
AJ tempo usane contta sua durezza . 
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lemmi la fiamma antica e i dolci affanni 
A mente , onde già mai non fi a sbandita, 
E il discoprir de i colli ancor m'invita', 
E dice: or piangi de i partati inganni. 

E par che un'altra volta amor condanni 
Ne la prigion tra ferri la mia vita , 
E giunghi al fianco mio nova ferita 
A l' altra clic non salda in cotanti anni . 

E se con tanta forza le faville 

Non escon del soave e puro lume , 
Come al principio del mio flato rio , 

Non son già le- mie pose più tranquille , 
Spellò interrotte per lungo coftume 
Da la ftagion che nacque il gran difiò:. 
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JN^Entre che io mi avvicino al bel terreno 
Dove per forza amor mi riconduce , 
Apparir sento ì raggi de la luce 
Che fa dovunque splende il ciel sereno, 

E [' esca sfavillar dentro al mio seno, 
lìaccesa dal piacer dove mi adduce 
L'immagine che- viva al cor mi luce, 
E mi fa vaneggiando venir meno . 

E spellò risospinro dal difìo , 

Pensoso fra nje, ftefiò , e con parole , 
Conforto con speranza 1' alma trilla : 

E tacito ne prego amore e Dio,. 

the nel primo apparir del vivo sole 
Io fia" ponente a soffèrir la vifta. 



DigiiizM Oy Google 



DI GIUSTO DE* CONTI. 16} 



4..-+ +._|. -, — j- 4-.. + 4 — ► 4--* 

S O N ETTO CXXXIV. 



-A.Ncor vive, madonna, il bel difio . - 
Che nel cor mi uccendeftc ile i primi anaì; 
Non ho la luce mia per tanti affanni 

- Ne per fortuna mai polla in oblio . 

Cangerà 'nnanzi il ciel suo corso , di' io 
Non segna ognor de i veltri onefti panni 
L'ombra leggiadra, e gli amorofì inganni 
De gli occhj che fon foco nel cor mio . 

Latto, non fu dal di spietato un giorno, 
Che 'nnanzi non mi fu Ili: per mia pena 
L'aspetto onde disdegno m'ha diviso; 

E il caro sguardo sovra ogni altro adorno,' '■ i 
Donde ho la mente fianca ognor si piena , 
L' andare e le parole e ii dolce riso . 
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V A, teftimon de la mia debil vita , 
. Nna'nzi a l'altero e venerabil fronre , : 
Appiè del bel fiorito e sacro monte, 
Mira se l'alma noftra indi è partita . 

Ivi è la villa che a ben far m'invita, 
E d'ogni mia salute il vero fonte; 
Ivi son , laflb , quelle man sì pronte 
Onde io soffcrlì l' immortai ferita . 

A lei t'inchina, e dì ch'io più non pollo ; 
Il core è fianco, e fianchi i miei penfieri 
Vivendo sempre dal mio ben lontano . 

Ma pur r usanza con la morrc addotto 
, Vuol che in tanta aspra guerra pace io speri 
Da la benigna e sua pietosa Mano. 
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CAPITOLO I. 

Unite , momi alpeftri , gli miei verri , 
Fiumi correnti , e rive , 
Udite quanto per amor sofrerfi . 

Udite i mici lamenti, Anime dive; 
£ voi che infino al sommo colmo sete 
Del noftro lagrimar, fontane vive. 

O boschi ombrofi , e voi ripofte e chete 

Strade selvagge, a cui il mio (lato è chiaro: 
O chiuse valli , q sospirar eegrete , 
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Soave colle, o fido porto e caro 

Ne le temperie quando amor mi affale , 
Mentre ardere e tremare infieme imparo, 

Udite come l'amoroso ftrale 

Quando al cor pana , poi non sana mai 
II colpo , che difesa far non vale . 

E poi che avete inrefi i noftri guai. 
Piangete meco si , die il 'scòta quella 
Che avermi morto non gli pare all'ai. 

Ascolta ne i miei pianti la novella 

Che aspetta e chiede ognor con tal diiio 
L'alma spietata e di mercè rubella. 

E tu, crude! (ìgnor , del dolor mio 
Prendi vaghezza, poiché si diverfì 
Miei prieghi non ti fer mai dolce o pio . 

Piangano infieme gli angosclofi verlì: 
Spirti gentili, c 'gnudi , 
Udite quanto per amor sofTèrfì . 

Chi vide mai dolor tanti e si crudi ? 

Chi mai l'udì ne i noiìri o ne i primi anni? 
Qual mente e tal , che nel penficr gli chiudi ? 

Nacque favilla d'amorefì inganni, 

E d'un nude! voler che a poco a poco 
Ognor fi fa più forte ne' miei danni . 

Quinci fi accese poscia quel gran_foco 

Che il mondo tutto ha già mono a pietaue. 
Se non la fera a cui soccorso invoco . 
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Ni fuggir vaimi a tanta crudeltade, 
/ Se lei dovunque io vada venir suole 

Ne mi abbandona mai per mille Arade: 

SI come ftanco peregrin che il sole 

Di poggio in poggio per la via accompagna 
Infìnchc ii giorno a 1' altra gente vole: 

E poi che al tardo in mare il sol fi bagna , 
Tornami in sogno, e del mio gran martire 
Fra se ragiona , e del mio mal fi lagna . 

Sol perchè nulla manche al mio languire, 
E. corra sempre più bramando l'esca 
Con gli occhj avvolti in fasce al mio morire. 

Oimè , che lamentando lì rinfresca 

La fiamma accesa in mezzo i nervi e l'ofla; 
E par che il gran dolor dolendo cresca. 

Veggio la mia virtù fiaccata e scolla ; 
E sotto il peso mancar mia pollanza , 
Come la neve dal gran sol percofia . 

Veggio fuggirmi innanzi ogni speranza ; 
E raddoppiando le infinite voglie , 
Che più, che sospirar sempre, m'avanza? 

Perchè piuttofto forza non fi accoglie 

Che mi consume al foco in che io sempre ardo 
Per fuggir ben morendo tante doglie? 

O cruda voglia , o dispietato sguardo , 

Donde la mente fra il penfier vien meno ; 
O pretto ingegno, nel mio ben sì tardo:. 

t 4 
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O fiero palio , ò sacro e bel terreno , 

Là dove al gentil lume gli occhj aperfi , 
Che del di/io si dì veder son pieno ; 

Rincominciamo i noftri usati verfi , 
O vaghi peniìer mìei , 
Cagion di quanto amando mai so/Ferii, 

Clic giova a me, se il ciel pose in cortei 
Sovra ogni altra, beltà? poiché natura 
La fé sdegnosa più che non vorrei . 

Vera angioleira, una innocente e pura 
Colomba che è discesa alior dal cielo, . 
Pare a veder l'angelica figura: 

Spirto eeleite avvolto in un bel velo. 
Cosa più che divina in forma umana , 
A paliìon suggetta a caldo e gelo : 

Cor d' un diaspro in vìfta umile c piana: 
Dolci parole e sopra 1' altre accorte 
Da far gentil per forza alma villana: 

Corde amorose intorno al cor mio attorte: 
Ponenti arder d' amore un uom selvaggio : 
Bellezze sol create per mia morte : 

Pensar tròppo alto, e per mio mal sì saggio, 
Che la mìa vira dentro e di for vede, 
Come traluce in vetro vivo raggio: 

Deh , perche non piuttofto più mercede 
Ti diè natura , e poco men bellezza , 
Per far contento in parte tanta fede ? 
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Avrei tue laudi porte in tanta altezza , 
E il mondo pien di si soavi accenti, 
Che Ì monti sariert molli per dolcezza . 
Che ben felici ttoppo aon le genti 
Che per fortuna a te compagne ferii : 
Beati gli occhj che ti san presenti . 
Udite ancora i miei dolenti verfi , 
Rose , viole, e fiori , 
Udite quanto per amor soffèrfì . 
Qual forza , cjnal deftin vuol eh' io m' adori 
Cortei che mille volte il di mi uccide; 
E che de la mia morte Io mi 'iniamoii. 
Se del mio sempre 1 agri mar fi ride 

Che mi conduce a l'esca acerba e fiera. 
Coi foco in man che nel mio cor s'annide, 
Non veggio come indarno ornai fi spera 
Di mia salute; e come fta contenta 
Vedermi lagrima! mattino e sera , 
Vedrò mai, lailo, una favilla spenta 

Di tanto mal, quanto al mio cor s'accende; 
O lei di fimil fiamma in parte tenta ? 
Che alior patria nel foco che m' incende 
Giacer contento, e fra pungenti spine; 
Ardendo il laccio che mercè contende . 
Però, fignor gentil, 'mi anzi al mio 'fine 
Fanne vendetta un dì; prendi a dispetto. 
Che a sempiterno affanno mi deftine : 
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Spira virtù nel freddo c crucici petto, 
Che meco inlieme sforzi ella a dolerti. 
Rompendo il velo a l'indurato affetto. 

Poi seguitando gli amorali veifì 
In più dolci sospiri , 
Non mi dorrà quantunque mai sofferti , 

Non per mio beri , nu per giì altrui martiri . 

% <><> $ 
CAPITOLO II. 

_À.Mor con tanto sforzo ornai m'affale, 
Che a mal mio grado al fin pur mi conduce 
Ove io non voglio , e contrattar non vale . 

Molle da i due begli occhj pria la luce , 
Che mentre al ciclo mi scorgeva un tempo 
Era d'ogni mia fe colonna e duce: 

Poi le speranze mie di tempo in tempo 
Disperse , ' e in cor mi accese quel difìo 
Che più m'infiamma quanto più m' attempo. 

Ed or quanto in. me polla il furo* mio, 
E quanto fuor d' usanza il mio core arda . 
Sailel chi n'è cagion., madonna, ed io. 

Ogni altra aita ornai per me fia tarda, 

Se non queft' una , ove il dolor mi mena , 
Se pianti né sospiri il .ciel riguarda. ■ 
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Da I'una parte la ragion mi affiena, ,. 
Da l'altra mi combatte sempre e preme 
L'oltraggio e l'onta e la mìa ingiufta pena. 

Ma perchè ìl cor vacilla e perchè teme, 
Non debbo una fiata uscir d' affanno , 
E vendicarmi 'nnanzi l'ore eftreme ? 

Ecco la notte inchina : e senza inganno 
A l' oriente torna ornai l'aurora ; 
Il tempo è accetto, e la ftagion de l'anno. 

Finché il dolce filenzio e la dolce ora 
Fra il dolce sonno gli animi addolcisca; 
Ecco la luna spunta , eccola fora , 

Perch'io contra mia voglia incrudelisca: 
Che biasmo fia , se ciò da amor procede , 
Da amor procede, che la mente ardisca? 

Ponti dinanzi a gli occhj la tua fede , 
E poi ripensa al suo spietato core,- 
Merita tanto affanno tal mercede? 

Merita quello il mio fedele amore ? 

E' quello il riftorar de i miei tormenti , 
E il refrigerio de l'antico ardore? 

Deh forse meglio fia che ancor ritenti , 
Se pietà mai piegafTc tal durezza ; 
E penlì pria che a tanto mal consenti . 

Ma che giova il pregar , se lei noi prezza. 
Se lei di me nè del martir mio cura, 
Se de la morte mia prende vaghezza: 
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Non sa la vita mia quanto ella è dura ? 
Or come lo speto che il parlar la pieghi , 
Se pur d'un picciol cenno ella ha paura? 

Ed commoiìa mai da i noìtri prieghi ? 
O inente (tolta, quanto or tei ingannata! 
E benché la cagion per me fi rileghi, 

So ben perchè ; deh prendi una fiata 
L' arme al bisogno come far fi suole : 
Che troppo è innanzi già la piaga andata 

Così facciamo: e mentre il giorno e il sole 
SÌ celano a ciascun che alberga in terra, 
Comincio : poiché ÌI cielo ed amor vuole, 

Tu notte , e voi tenebre , che sotterra 
Nascere eterne giù ne l'altro polo, 
Dove il noftro emisperio il giorno serra , 

Or muovati a pleiade il mio gran duolo, 
Qual tu sai ben quanto al mio cor fi accoglia, 
Quando ine vede sconsolato e solo. 

Più volte mi vedette per gran voglia 
Di lagrimar giacer tra i fiori e l' erba ; 
E poi mancar le lagrime per doglia. 

Proserplna, che fede anco mi serba 
A gli notturni e quieti mici sospiri, 
O teftimon de la mia Yita acerba, 

Tu sola puoi saper de i miei martiri 
Il pondo e la gravezza , e sola sai 
Quai Sano e quanti tutti i miei difiri. . 



□igmzed By Google 



DI GIUSTO De" CONTI, I7J 



Tu d'ogni tempo nel girar che fai 

Mi vedi come amor mi sprona e volve ; 
E nulla è a te celato ne' miei guai . 

Ombre amorose, e spirti ignudi e polve, 
Che al doloroso fine amor sospinse, 
E Pluto or sotto a noi danna ed aflblve; 

Per quella fé che già al morir vi ftrinse, 
Per quella ftelTa Tede io vi scongiuro . 
La qua! come ora me, cosi voi vinse: 

Con voi, non solo l'animo si duro 
Vincer po treni di quella per cui arfì, 
Ma il sole a mezzo '1 di vedere oscuro, 

Riftare i fiumi , e i colli al ciel levarli ; 
II mar turbare , ed acquetarli poi ; 
L'aquile e le colombe amiche fard. 

Debbon gli prieghi miei dinanzi a voi 
Eller, si santi, che il mio cor fi veda 
De la pallata fede i frutti suoi . 

Qui soh de l'erbe, che lodò già Leda 

Tanto a sua figlia ; onde il paftor Trojano 
Vinto da lor virtù fé la mal preda : 

De l'altre, onde già Circe un corpo umano 
In rigido orso trasformar solea, 
Sì che ad Uliflé un tempo parve Arano. 

De l'erbe , che da Pindo ebbe Medea, 
E le radici che d' Olimpo svelse 
Quando a l'età sua prima Eflbrt rendea: 
\ 
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De l'altre , che fra mille erbette scelse 
Per iscampar Gìason , quando lui volse 
Moftrar per oro sue virtuti eccelse: 

De i verfi, donde Orfeo le selve accolse, 
E Sitilo del saiTo lasciò Y opra , 
Nel tempo che Euridice a morte tolse . 

Raccolto inficine ho quanto, qui di sopra, 
Si pofla fra noi miseri mortali , 
Quando vendetta contra amor s'a'dopra. 

Ma benché fian quelle arti tante c tali, 
Pur l'alma sconsolata altronde spera 
Il suo soccorso per quetar suoi mali . 

Si affida tanto ne la fe (incera 

Che in voi sempre ebbe, che per suo softegno 
Fia aliai voftra mercé sema preghiera. 

E benché il cor villano rufie degno 

Di mille e più vendette infieme aggiunte, 
Non voglio al tutto armarmi ancor di sdegno: 

Sempre sì ben saran le mie man pronte, 
Ch'io potrò ritornare a la vendetta, 
Per vendicar gli oltraggi e fuggir l'onte. 

Doh sciocco e vano, or cosi fa; aspetta 
Col tuo si tardo e facile cortame ; 
La morte noftra 'nnanii tempo affretta. 

Or dunque come io ftirpo le sue piume 
A quella mia colomba a poco a poco , 
Cosi di tempo in tempo fi consume: 
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Lei fi consume come cera al foco ; 
E quale io già nel raflèmbrar di lei. 
Per aver pace mai non trove loco. 

Io parlo lagrimarido , e ben vorrei 

Che udille ne' miei prieghi pieni d'ira 
Il tigre dispìetato Ì dolor miei. 

E come fra i miei denti più non spira , 
Così il gran foco del mio cor fi aliente 
Per chi tanto or fi piange e fi sospira . 

Tengami sempre solo ne la mente , 

Come io già tenni lei gran tempo prima 
Che in me l'alte faville fu/fin spente; 

Amor con quella dispietata lima 

Il cor gii roda, onde egli Dido accese, 
Il cor, che di virtù si il ciel sublima: 

Contra ella aduopri amor tutte sue offese : 
La luce morte, il sol le paja un angue^ 
Le notti pien d'angoscia in ciascun mese. 

E come già morendo quella langue , 
Cosi languendo lei, se altrui difìa, 
Rimanga senza vita e senza sangue. 

Ne refti mai lagnarti già, se pria 

Il nodo che qui faccio non discioglio, 
Che addoppio acciò che indiflòlubil fia . 

Che più dirò non so : ma ben mi doglio 
Che le parole mìe non son più folte 
Di sdegno e d'ira, e piene di più orgoglio. 



Domandimi perdono , e non l'ascolte , 

S'eflcr porcile: c quanto più s'infiamme, 
Al suo gridar merce )' orecchie volte. 

E veggia spente l'amorose fiamme 

Che or .sovra ogni altro fanno altero il viso 
Che sempre vivo ne !a mente damme . 

Ne più , cju^l suole , germino il bel riso 
Infra le nevi ic vide e i fiori 
Che fanno in terra un altro paradiso . 

Senza sperare , il difìar i* accori : 

Ogni suo fallo ogni penfier raggrave , 
Sempre piangendo de i panati errori. 

E come il suo parlar tanto è soave 

Quanto sa ben chi l'ha nel cor dipinto, 
Si faccia altrui nojoso , ed a se grave. 

Veggìa nel bel sembiante un pallor tinto 
Che pietà faccia a me ; che più domando ? 
Da poi che il mio fignor da sdegno è vinto. 

Su quello foco alfine a voi non spando 
Né lauro già ne mirto, che non lice; 
Ma gli ultimi sospiri ; e Iagrimando 

Atti dolenti , misera e infelice 

Vita angosciosa, e trifte ricordanze; 
Che lieto consacrar non fi condice . 

Non fi condice a me false speranze , 
Nè più leggiadra lode, ma tal verso 
. Che di pietade ogni lamento avanze . 
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Q_uet poco di mìe lagrime qui verso, 

Che ancor mi-refta; e del buon cor le porge 
Lo spirto doloroso a voi converso . 

Ma per troppo dolor [' uom non lì accorge 
Che il tempo fugge ; e come il sol dà volta 
Ecco la notte caia e il giorno sorge. 

Or bafta , io spero che la spera volta 
Due volte non avrà Proserpina anco , 
Che l' alma mia sarà da amor disciolta : 

Quel corvo che mi canta al lato manco , 
Dice che tolto fi apparecchia il giorno , 
Che l' altra mia tempefta verrà manco : 

E quella fiamma che a quell' altra intorno 
Spedo fi aggira, e speno inrofla e imbruna. 
Segno è come ora in libertà ritorno. 

Conoscolo a le ftelle. ed a la luna: 
,Ha non so che nel petto , che predire 
Mi suole 1" una e 1* altra mia fortuna : 

Vedi che al del dispiace il mio martire . 



_iA notte torna, e l' aria e il ciel fi annera, 
E il sol fi affretta a fornire il viaggio , 
Dietro a le spalle avendo ornai la sera . 
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E come intorno il fuggitivo raggio 
Sparisce altrui; così dentro m'infosco 
Per Io novello in me commeflo oltraggio . 

Itene a casa , e noi lasciate al bosco , 
Pasciute pecorelle.: e voi d' intorno 
Pallori, ornai venite a pianger nosco. 

E benché 1' ora a noi ne cele il giorno 
Sotto il gravoso velo de la terra , 
La luna ha pieno l' uno e 1' altro corno . 

Ma tu vicin , per Dio , la mandra serra 
Sì tolto come a noi di su li oscura , 
E la gran luce se ne va sotterra : 

Ne qui ne altrove è ben la fe ficura : 
E chi noi sa fi specchi nel meschino ; 
Che per fidarli tal tempefta dura . 

Un altro Cacco qui sotto Aventino , 
Con orme averse e disusati inganni 
Fura gli armenti di ciascun vicino . 

Ercole è morto già che di tanti anni 
Gli rammentò l' offése e punì l' onte , 
E fé vendetta de i partati danni . 

E già il carro ftellato tocca il monte 
Con la sua punta, sì che l'ora è tarda: 
Mira , che oscura tutto 1' orizzonte . 

Di che, per Dio , Ila defto , e ben ti guarda . 
Ira di ftelle , e di fortuna colpo 
Utnan provvedimento pur riguarda . 
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Ma chi ne incolpo 

In tanta mia mina ? 

Sentenzia divina e ima sciocchezza ; 

£'1 volto e la durezza di chi io adoro. 
Se il Serpe che guardava il mio tesoro 

Fiiflé dal sonno (tato allor più dello , 

Quando per Danae Giove fi le d'oro; 

Nè cjuel nò quello ond'io mi lagno ognora 

In guisa che mi accora, ed e ragione, 

Savrebbe la cagione 

Al duol eh' io provo . 
Ah , eh' un novo Sinone ! or balla ornai , 

Amor , che affai tai guai per noi son pianti, 

£ gli occhj santi, donde ancor mi llruggi. 
Ma tu, per chi mi fuggi, cor di saflo? 

Deh ferma il palio e i miei lamenti ascolta; 

Prendi una volta del mio mal cordoglio. 

Io sarò pur qual Soglio 

Infìn che morte 

Le corte mie giornate no interrompa . 
Soperchia pompa di vederli bella 
Ti fa si fella contra me e te (Iella 
In cui mai spene ho meda . 
Ahi crudo amore, 

Non hai del mio dolore ancor pietate t 
Del verno eftate fa per forza il tempo ; 
E tu dì tempo in tempo ftai più salda 
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E men ti scalda l'amoroso foco; 
E parti un gioco 
Il gran nìartir eh' io sento : 
Deh, perchè il mio tormento a te non duole! 
Ben son le mie parole senza senso ; 

Ch'io penso far d' un orso un cor pietoso ; 
E per trovar riposo, guerra eh Seggio . 
Ma se chi '1 puote il vole , 
A che ripenso ? 

L'immenso suo volere el mi è nascoso : 
E pur cercar non oso miglior seggio . 
Se io veggio che cortei 

Mi cela il suo bel viso e il vago lume 

Che ft natura per mio mal sì adorni 

Sol perchè io mi consume. 

Doli, cor tradito, e vani penfier miei, 

Perchè smarrito dal cammin non torno? 

Laflò , la notte e il giorno 

Mi vo ftruggendo; c pur l'ingorda voglia 

Per tuttociò non sbramo ; 

Né dal cor levo la tenace spene . 

Cosi tra due mi tene 

Amor, che da I'un lato motte chiamo; 

Da I" altro cerco d' acquetar la doglia ; 

Se d'ogni ben mi spoglia 

La fiamma che mi rode nervi e polpe, 

Ne so chi , laflò , dei mio mal ne incolpe . 
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L' aftuta volpe che svegliò per forza 
11 topo che dormiva, 
Quando vi penso a lagrimar mi sforza. 

Venga Siringa a l'infamata riva 

Dove la canna nacque c fece i fiori , 

Per chi convien che in mille carte scrìva . 

O tu che al mondo ancor Certaldo onori , 
Deh maiadetto ila quando moftraftì 
Tale arte nel trattar de' noftri amori : 

Per più mia pena , laflo , tu informarti 
Qualunque dopo te nel mondo nacque 
Allor che di Guiscardo tu trattarti . 

Rise la mia speranza, e poscia tacque 
Vedendo dentro come ii core ardea 
Del bel meflèr che a lei cotanto piacque. 

Seco leggendo tutta fi ftmggea , 

Di faville d' amor nel volto accesa , 
Poi sorridendo l' occhio li porgea . 

Allor credette il topo averla presa , 
Né fi accorgeva che a si poca forza, 
Al parer mio, troppo alta era la impresa. 

L' aftuta volpe che svegliò per forza 
Il topo che dormiva, 
Quando vi penso, a lagrimar mi sforza, . 
Talché da gli occhj un fonte mi deriva.. 

Solca nel petto mio già viva viva, 
Pietosa e schiva ftajfi la mia donna, 
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Come ferma colonna in loco porta: 

£d or porto ha in oblio, come a sua porta, 

Son pofto in croce e tormentato a torto , 

Nè spero mai confono , 

Ne trovar porto in tanta mia tempefta . 

Quella Sirena al suo cantar mi refta 

Fin che mi inoltra l'onda che mi fonda; 

Non sento chi risponda 

Al mio gridar, che par già mi consume : 

L'altero e dolce lume 

De gli occhj che mi far governo c vela , 

Fortuna, isdegno, e gelofia mi cela. 
Rotta h la tela che con. tanto affanno 

Già più d'un anno avea piangendo ordita; 

Compita è la mia trama in sul fiorire. 

Chi mi rivela come andò V inganno , 

Che tanto danno a lagrimar m' invita , 

SI che di vita l'alma vuol partire? 

Non puote più soffrire , 

Che quella per chi ancora ella respira, 

Ver me fi è volta in ira; 

Ond'io di e notte piango ,e non mi fianco 

Perchè mia vita torto venga manco . 
Ha manco il manco: e forse, chi sa ? il ritto , 

E cosi mancò lui , tal guerra famme . 

Doh, cieco amore, or non l'hai tu a dispitto? 




— " 



01 GIUSTO Db' CONTI. I S J 

Perchè il tuo sguardo,ingrata, non m'infìamme. 

Poscia che qui riposo mi è iiuerditto . 
El ne è già scritto , si che mille carte 

Ne ingombra il fiero inchioftro 

De la mia pura fede , 

U sempre sospirare e il pianger nofìro 

Rimbomba in tante parte , 

In quante il sol ne ecalda e il ciel fi vede. 

Nè te an moflo a mercede 

Kè miei lamenti nè miei giudi prieghì : 

Anzi a colui ti pieghi 

A cui più manca quel che più fi chiede . 

Chi l'ha veduto il crede, 

Se io dico il vero, deh perchè mei nieghi? 
Stolto , tu preghi il sordo ; 

Non ha ricordo de le sue impromefle 

Giurate e spelli: che già lei ti te : 

E che mi vale? il mio voler si ingordo 

Non vote accordo che ragion mi fèflè; 

Ma speflè volte duolme di sua fé . 

Di ciò ne incolpe te , 

Amore amaro , e quella falsa vifta , 

Che nel penfier mi attrifra 

Col fuggir che or mi fan gli occhj sereni, 

Con la qual forza come vuoi mi meni . 
Niccolò, vieni, orchi fia chi m'intenda? 

Comprenda mia ragion colui a chi tocca , 
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Che scocca la baleftra senza legge, 
Corteggi; il servo, e regge il fire , e menda 
Venda la donna , e l' uom prenda la rocca : 
Sciocca e finiflra cosa a chiunque legge: 
Ei par che mi dilegge 
Mefier quando vaghegge allor per caso , 
Il giorno che di tresco lui fia raso , 

la Mosca die mi vola intorno al naso 
Non altramente da mattina a terza, 
Che quando il sole è già pretto a l'occaso . 

Con altro creda, che con debil terza 
Lei minacciando di quindi scacciare , 
Mira che a guisa d' afìnello scherza . 

Così noi avrem pace, e poi farò 

Del guardo traditor crudel vendetta, 
Che quel che in cor non era mi inoltrò ■ 

Ahi falsa , intendi, io dico a te, aspetta . 
Vedi che volan 1" ore e gli momenti , 
E come il tempo al trapanar lì affretta . 

Apollo non avrà d' intorno venti 

Volte trascorso tutto in giro il mondo , 
Che d'efter viva converrà ti pentì ; 

Io parlo chiaro, e non mi ti nascondo. 
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Se con 1" ale amorose del penserò 
A volo aliar fi può noftro intelletto 
Tanto , che io vada immaginando il vero , 

Amor , il tempo , e il mio vago concetto 
Acceso in fiamma di novel dilire, 
Che ini sgombrava ogni voler del petto, 

Un giorno avean rivolto al mio martire 
Ogni mio senso già sviato altronde 
Per veder la cagion del mio languire . 

£ il dolce immaginar che mi confonde, 
Avea ritratta la mia (tanca mente 
Da quei begli occhj e da le trecce bionde. 

Già sentia sollevar si dolcemente 
L'anima grave, e l'affini nato velo 
Che or mi fa lieto nel pender sovente : 

E carco d' un suave e caldo gelo , 
Non so se falso sogno ovvero oblio 
Mi scorse e spinse infino al terzo cielo. 

Ivi cosi condotto da di/io , 

Mirai le ftclle erranti ad una ad una, 
Che son principio del mio ftato rio. 
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Mirai con loro il corso de la luna , 

E vidi perchè il mondo chiama a torto 
La sorte iniqua , e ceca la fortuna . 

Poi raiTembrava lor viaggio torto 
Al vago giro del fatai mio sole, 
Che dentro volve gli occhj che m'an morto, 

Suo chiaro viso e sue sante parole 
Col sospirar de I' anima gentile , 
A l'armonia che lì sentir fi sole. 

Il senno la beltade e l'atto umile 

Ha le virtuti in quel bel cielo sparse, 
Ove non lì creò inai penfler vile . 

Pensando a gli altri effètti, ancor mi parse 
Che averte più che loro in me portanza 
La villa che in un punto il mio cor arse, 

E rimembrando mia dolce speranza, 

Mentre che il penfier dentro più forte ergo. 
Sì come egli il pareggia , e come avanza , 

Rivolgo gli occhj al glorioso albergo, 
Al loco avventuroso ove oggi vive 
Lei per chi piango e sempre carte vergo , 

Fra i dolci colli e V onorate rive 

Dov'è colei che avrà mia vita in mano 
Finché del suo spirar -morte la prive. 

Era in quell'ora il viso più che umano 
Rivolto suso al del , dov'è il sol degno , 
E gli occhj che mi ftruggon di lontano. 
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Non so se il riso o suo leggiadro sdegno , 
Non so se il lume aliar che il cor mi 'nfiamma, 
Avea di fuoco l'universo pregno. 

Non era a! parer mio rimasi dramma 
In cielo in terra in mare ne l'abino, 
Che non arderle d'amorosa fiamma. 

Io non era ponente a mirar fìflb 
Di lungi pur la viltà di colei , 
Perche gran tempo in ghiaccio in fòco ho vilfo: 

Così abbagliava in fra gli senfi miei • ■ 
Quel bel raggio seren del viso adorno , 
Che per seguirlo liberti perdei ■ 

Ma ben vedeva il mondo d'ogni intorno 
Arder già tutto , e le mortai faville 
Nascer nel mezzo del suo bel soggiorno; 

E le serene luci sue tranquille 

Sole cagion de la mia grave doglia, 
Perchè convien piangendo io mi diftille. 

Sapea ben come cangia ogni mia voglia, 
Se volge il lume tra il bel nero e il bianco 
Colei che d'ogni ben mia vita spoglia. 

Ed io sentiva a poco venir manco 
Il mio debil valore; e di paura 
Tremare il freddo cor nel lato manco . 

E l'alma sbigottita per l'arsura 

Sul sangue che bollia già ne le vene , 
Chiamar soccorso a lei che ma ha. cura . 
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LaiTò me, non patria parlando, bene 
Ridire il modo la ftagione e l'ora 
Ni; la cagion di si leggiadre pene. 

Mentre che ardendo Roma ftruggea allora, 
Ecco più chiara vifta ornai rappella 
In parte, ove il pender più s'innamora. 

Vedeami 'finanzi l'amorosa ftella 

Che amar m' insegna con suoi rai pofTenti , 
A si gran torto contra me rubella . 

I lumi a noi nemici cran già spenti 

Per tutto il mondo , e li crudeli aspetti , 
Saturno e Marte, e li contrarj venti. 

Le ftelle più felici e i cari effètti 
Vedeanfi inlìeme tutte in se raccolte 
In luoghi {ignorili alti ed eletti . 

E sì benignamente eran rivolte 
Al sacro loco di che pria parlai , 
Che spiegar noi potrian parole sciolte . 

Scendea da i sinti e benedetti rai 

Tal dal ciel pioggia in su l'amate trezze. 
Che non fia ftella che 'I pareggi mai . 

Ed una nube carca di bellezze 

L'arco d'intorno avea tutto ripieno 
Di gìoja d' oneftate e di vaghezze . 

Mirando il elei si lieto e si sereno , 
E l'altee ftelle voice nel bel viso 
Che già il foco mortai m'accese in sena; 
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Ripien di maraviglia', in paradiso 

Credeva elièr portato innanzi morte, 
O spino errante dal corpo diviso. 

E volea dire: ahi divietata sorte! 

In ciel di quei begli occhj or fi fa fetta 
Che io scellì per mici segni e fide scorte ; 

E me fra l'onde e la maggior tempeftì 
Mia guida lascia, ove mi spinge amore. 
Onde c pronto il mio fine . 

Ma non piuttofto tal penfiero al core 
Giunse, ch'io mi rivolli a l'altra parte. 
Là dove a se mi tratte un nuovo errore. 

Io vidi con quelli occhj ivi in disparte 
La immagine gentil, la bella idea 
Donde il mio cor dal ciel colse tanta arte . 

Mentre che più da predo io me facea , 
Lo esempio la figura e la bella ombra 
Già vìva viva tutta mi parta. 

Cosi giuso nel mondo il cor m'ingombra 
Quella pietà che schiva talor move 
Tra il lume e il fronte che mia vifh adombra. 

Cosi fimil bontà da gli occhj piove 

Giù nel bel mento il fronte pellegrino , 
Così fi adorna di vaghezze nove . 

Or qui conobbi quanto può dettino , 

Quanto natura e il cielo , e quanto poflà 
L' ingegno sol senza voler divino . 
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Conobbi la cagion donde è sol muffii 

La guerra che mi ftrugge e arde sempre 
Col foco che mi è acceso in mezzo l'ofla . 

Conobbi perchè a sì diverse tempre 
Amor governe la mia frale vita, 
■ E perchè de l'angoscia non Ci ftempre. 

Era la mia virtù vinta e smarrita 

G-jà 'nnanzi l'alto obietto e il bel sembiante 
Che solo è adorno di beltà infinita . 

Vedea le mie" suavi luci sante 

Non sfavillar, ma chiuse ne la ftampa, 
E il viso ornato di bellezze tante. 

E il chiato impallidir d' una tal vampa 
Bian cario tutto, e l'onorato fronte 
Che ogni core addolcisce e il mio divampa. 

Le ciglia avventurose a gli occhj gionte , 
Che gira e volge amor con sua man sola , 
Porto di mia salute, albergo e fonte . 

Le chiome sciolte intorno a quella gola 
Onde vien quel parlare umano e tatdo 
Che l'anima ascoltando e il cor m'invola. 

Mentre che il duolo mio fiso riguardo. 
Veder mi parve d'un leggiadro nembo 
Coperte ambe le luci ond'io tanto ardo. 
E sopra il fortunato e bel suo grembo 
La bianca Mari dì perle ftar dilìesa , 
E ricoperta di amoroso lembo. 
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Quella è la Man da chi fù l'alma presa , 
£ fece il laccio di che amor l'annoda, 
E ticnla in croce, e mai non fece offesa . 

Quella è la bella Man che il cor m'inchioda 
Soavemente si, che il sento appena; 
Quella è la Man che turco il mondo loda. 

Quefta è la bella Man che al fin mi mena; 
E vaneggiando in parte l'alma induce 
Dove è sol pianto doglia angoscia e pena . 

Quefta è la Man ch'è la mia cara luce 

Che io vidi in l' alto esempio immaginato ; 
Quella è la Man che a mone mi conduce. 

Quefta è la bella Man che il manco lato 
Mi aperse , e piantowi entro il mal volere , 
Pecchi; convien ch'io pera in quello (lato. 

E'1 ftare in se raccolta, e il bel tacere, 
E quello a tempo , e il riso mansueto , 
Ne lice ni: convienfi a me vedere. 

E'1 mirar vago e fiso, e il volger lieto, 
Non per deftin , ma per arte (I acquàia , 
L'andar soave c l'atto umile e queto. 

Non vi era il duol che la bella alma atcrifta , 
Ne il sospirar che par già mi consume , 
Nè il lampeggiar de la soperchia villa ; 

Ma in gli occhj che m'anrto arso c spento il lume. 
Il lume, che m'abbaglia, non m'invia, 
Spento era nel sembiante ogni coftume . 
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Suo senno sua vaior sua leggiadria , 

Nò quel ne l'altro orgoglio vi c dipinto 
Che m'ha ingannato con sembianza pia. 

Era già il sole a l'orizzonte spinto, 
Tratto per forza al fondo de la spera , 
E l'aer noflxo d'ombra era già tinto . 

E la nemica mia già rivolta era 

A vagheggiar se ftefTa e sua beltade , 
E infino a terza avca la vifta altera . 

Dico di lei che adorna noftra etade , 

E sola infiora il mondo che noi merta , 
In cui s'ofierva il pregio di beltade . 

Sì che di doppia notte era coperta 

La terra, allor che il santo raggio volse, 
Che volto insù fàcea mia villa incetta , 

Non so che la memoria qui mi tolse , 
Ch' io non so ben ridir se più soffèrfi , 
Nò so se il mio penfiere ivi più accolse. 

E qui fuggendo il sonno gli occhj aperfì . 
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CANZONE. 

c . 

VTLi occni dolenti per pietà del core 
Anno di lagrimar sofferta pena , 
Sì che per vinti son rimafì ornai. 
Ora s" io voglio sfogar il dolore 
Che a poco a poco a la morte mi mena , 
Convienimi di parlar traendo guai. 
E perchè, mi ricorda ch'io parlai 
De la mìa donna mentre che vivi'a, 
Donne gentili, volentier con. Tilt * 

Lirici amichi . n 
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Non vo' parlare altrui , 

Se non a cor gentil che in donna fia , 

E dicerò di lei piangendo puì 

Clie se n' è ita al cicl subitamente 

Ed ha lasciato amor meco dolente. 

Ita n'h Beatrice in alto cielo, 
Nel reame ove gli angeli anno pace , 
£ fta eoa loco, c voi, donne, ha lasciate: 
Non la cì tolse qualità di gelo 
Nò dì calor , si come 1* altre face-i 
Mi sola fu sua gran benignatale , 
Che luce de la sua umilitate : 
Passò li ticli con tanta virtute, 
Che fé meravigliar l'eterno (ite; 
SI che dolce dcfire 
Lo giunse di chiamar tanta salute ; 
E fella di qua giù a se venire. 
Perchè vedea eh' efta vita nojosa 
Non era degna di sì gentil cosa . 

Pattini de la sua bella persona 
Piena di grazia 1' anima gemile , 
Ed elfi gloriosa in loco degno. 
Chi non la piange quando ne ragiona, 
Core ha di pietra sì malvagio e vile , 
Ch'entrare non vi può spirto benegno: 
Non c di cor viìlan si alto ingegno , 
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Che poflà immaginar di lei alquanto, 
E però non gli vien di pianger voglia i 
Ma vien triftizia e doglia 
Di sospirar e d! morir di pianto , 
£ d' ogni consolar 1' anima spoglia. 
Chi vede nel peniìcro alcuna volta 
Qual ella fu , o come ella n' è tolta . 

Donanmì angoscia U sospiri fòrte , 
Quando il penfiero ne la mente grave 
Mi reca quella che m'ha il cor diviso) 
E speflc fiate pensando a la mone 
Me ne viene un desio tanto soave, 
Che mi tramuta lo color nel viso : 
Quanta l'immaginar mi vien ben fiso, 
Gitlgnemi tanta pena d'ogni parte , 
Ch' io mi riscuoto per dolor eh' io sento ì 
E si fatto divento , 
Che da le genti vergogna mi parte : 
Poscia piangendo sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice , e dico : or sei tit morta ? 
E mentre eh' io la chiamo , mi conforta . 

Pianger di doglia e sospirar d' angoscia 
Mi ftrugge il core ovunque sol mi trovo , 
SI che ne increscerebbe a chi'l vedette: 
E quale è (tata la mia vita , poscia 
Che la mia donna andò nel secol novo , 



□igmzcdf y Google 



y 9 é Poesie 



Lingua non è che dicet lo saperle : 
E però , donne mie , pereh' io volefle , 
Non vi saprei ben dicer quel eh' io sono ; 
Sì mi fa travagliar 1' acerba vita 
La quale è sì invilita, 

Cli' ogni uomo par mi dica, Io t'abbandono, 
Vedendo la mia labbia tramortita; 
Ma qual ch'io lia, la mia donna sei vede. 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 

Pietosa mia canzone , or va piangendo , 
E ritrova le donne e le donzelle 
A cui le tue sorelle 
Erano usate di portar letizia , 
E tu die sci figliuola di triftizia 
Vattene sconsolata a ftar con elle , 
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Db,, pellegrini , che pensofi andate 
Forse di cosa che non v'c presente, 
Venite voi di si lontana gente , 
Come a la viltà voi ne dimoftrate ? 

Che non piangete, quando voi panate 
Per lo suo mezzo a la città dolente , 
Come quelle persone che niente 
Par che intcndefler la sua gravitate ? 

Se voi retiate per volerlo udire , 
Certo lo core ne* sospir mi dice 
Che lagrimando n' uscirete pui 1 

Ella ha perduto la sua Beatrice, 
E le parole ch'uom di lei può dire, 
Anno virtù di far pianger altrui , 
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Uando la notte abbraccia con fosch' ale 



La terra , e'I di dà volta e fi nascondo , 
In cielo in mare in boschi e fra le fronde 



perchè '1 sonno il penfier mette in non cale 
Che per le membra fi difende e 'nfonde 
Fin che 1' aurora con sue trecce bionde , 
Renova le fatiche diurnale . 

Io misero mi trovo fuor di schiera 
Che '1 sospirar nimico a la quiete 
Mi tìen aperti gli occhj , e dello il core ; 




Si posa e sotto 



ogni animale: 



E come uccello avviluppato in rete, ■ ■- 
Quanto più cerco di fuggir maniera , 
Più mi trovo intricato e pien d'errore. 
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Onna del cielo, gloriosa madie 
Del buon Gesù , la cui sacrata morte 
Per liberarci da le infernal porte 
Tolse l'crror del primo noftro padre; 

Risguarda amor con saette aspre e quadre 
A qual llrazio n' adduce ed a qual sorte : 
Madre pietosa, a noi cara consorte , 
Ricranne dal seguir sue turbe c squadre . 

Infondi in me di quel divino amore 
Glie tira l'alma nofbra al primo loco, 
Sì eh' io disciolga l' amoroso nodo . 

Cotal rimedio ha quello aspro furore. 
Tal' acqua suole spegner quello fuoco, 
Come d' alle li trae chiodo con chiodo.' 
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(filanto più mi diftrugge il mio penderò; 
Che la durezza altrui produflè al mondo. 
Tanto ognor, lailb, in lui più mi profondo, 
E col fuggir de la speranza spero . 

Io parlo meco, e riconosco in vero 
Che mancherò sotto si grave pondo; 
Ma '1 mio fermo desio tant' ì: giocondo , 
Ch'io bramo e seguo la cagion ch'io pero. 

Ben forse alcun verrà dopo ijualch' anno. 
Il qual leggendo i miei sospiri in rima 
Si dolerà de la mia dura sorte. 

E chi sa che colei ch'or non ini (lima , 
Vitto con il mìo mal giunto il suo danno, 
Non deggia Iagrirnar de la mia morte? 

I 
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Na giovine donna di Tolosa 
Bella e gentil , d' onefta leggiadria 
Tanto è diritta e somigliante cosa 
Ne' suoi begli occhj de la donna mia , 

Che ha fatto dentro al cor defiderosa 
L'anima in guisa, che da lui fi svia, 
E vanne a lei -, ma tanto è paurosa , 
Clic non le dice di cjual donna fia . 

Quella la mira nel suo dolce sguardo 
. Ne lo qual face rallegrar amore, 

Perchè v' c dentro la sua donna dritta . 

Poi torna piena di sospir nel core , 
Ferita a morte d' un tagliente dardo 
Che quefta donna nel partir le gitta. 
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dubbi in un dì, mille querele 
Al tribunal de l' alta imperatrice 
Amor centra me torma irato, e dice: 
Giudica chi di noi fia più fedele . 

Quelli solo per me spiega le vele 

Di fama al mondo , ove sana infelice ; 
Anzi d' ogni mio mal sei la radice , 
Dico, e provai già di tuo dolce il fele. 

Ed egli : ahi falso servo fuggitivo , 

E' quello il meno che mi rendi , ingrato , 
Dandoti una a cui 'n terra egual non era ? 

Che vai , seguo , se torto me n' hai privo ? 
Io no , risponde ; ed ella : a si gran piato 
Convien più tempo a dar sentenza vera . 
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^Vorrei talor de l' intelletto mio ■ ' 
Tanto sovra me ftefià aliar le penne, 
Che porcili veder quanto settenne 
Per amor noftro il gran Figlìuol di Dio : 

Come pieno di zelo ardente e pio j a , 

Send'egli offeso a chieder pace venne'; <■ 
Come e qual fren con noi tanto lo tenne, 
E come su la croce alfin mono. , . .. 1 

Ma vinta alfin da ia grandezza immensa 
De l'audace desio ripiego l'ali,. 
E dica: o grande amor, chi ti comprende ? 

Quanto ti segno più , tanto più sali , , 
Ti fai maggior, quanto più in te lì pensa ; 
Te intende sol chi sa che non t'intende . 
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Ecco 



Signor, la greggia tua d'intorno - 
Cinta 1 di lupi a divorarla intenti: 
Ecco tutti gli onor d' Italia spenti , 
Poiché ià altrove il gran pattar soggiorna . 

Deh quando fia queir aspettato giorno 
Ch'ei venga per levar tanti lamenti 
A riveder gli abbandonati armenti 
Ch* attendon sospirando il suo ritorno? 

Movil tu , Signor mio pietoso e sacro, 

Ch'altri non c che iì suo bisogno intenda 
Meglio, o più veggia il suo dolore atroce. 

E prego sol che quello amor ti accenda, 
Qual per farli un celeftc almo lavacro 
Versar ti fece il proprio sangue in «rece* 
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CANZONE. 

IjAflb, che quando immaginando vegno 

II forte e crude! punto dov" io nacqui , 

E quanto più dispiacqui 

A quella dispiccata di fortuna , 

Pcf h doglia crudcl che al cor scflegno 

Di lagrime convien che gli occhj adacqui, 

E che'I -viso ne sciacqui, 

Ch'ogni duolo c sospiro al cuor s'adunai 

Come farò io , quando in parre alcuna 

Non troyo cosa che ajutar mi pofTa, 
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E quanto più mi levo, più giù faggio? 
Kon so ; ma tal viaggio 
Consumato ave si ogni mia polìà , 
Ch'io vo chiamando morte eoa diletto, 
Sì m' è venuta la vita in dispetto . 1 

I' chiamo i' prego i' lufingo la morte » 
Come divota cara e dolce amica, 
Che non mi (ìa nemica; 
Ma vegna a me coinè a sua propria cosa } 
Ed ella mi tien chiuse le sue porte , 
E sdegnosa ver me par ch'ella dica: 
Tu perdi la fatica , 

Ch' io non son qui per dare a' tuoi par posa : 

Quella tua vita cotanto angosciosa 

Di sopra data ti è , se '1 ver discerno ; 

E peto il colpo mio non ti diftrugge. 

Così mi trovo in ugge 

A' cicli al mondo a f acqua ed a l' inferno , 

Ed ogni cosa eh' ha poder mi scaccia; 

Ma sol la povertà m' apre le braccia . 

Come dal corpo di mia madre usci'io, 
Così la povertà mi fu da lato, 
E dille : t' è fatato , 
Ch'io non mi veggia mai da te partire; 
E s'tu voleffi dir come'l so io: 
Donne che v' eran me L' anno contato % 
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E più manifèfiato 

M' è per le prove , e' io non vo' mentire . 
Laflb , che più non poflb sofferire ; 
Però beftemmio in prima la natura 
E la fortuna con chi n' ha potere 
Di farmi si dolere; 

E tocchi a chi fi vuol , eh' io non ho cura ; 
Che tanto è '1 mio dolore e la mia rabbia, 
Che io non poflb aver peggio ch'io ra'abbÌ3.' 

Però ch'io sono a tal punto condotto, 
Ch'io non conosco cjuafi ov'io mi fiaj 
E vado per la via, 

Com'uom ch'i rutto fuor d'intendimento; 
Mè io altrui nè altri 'a me fa motto, 
Se non alcun che quafi come io fìia ; 
Più son cacciato via, 
Che se di vita foflì Uruggìmento . 
Ahi laffo me, che così vii divento, 
Che morte sola al mio rimedio cheggio: 
Il cuore il corpo e la boce mi trema ; 
Io ho paura e tema 
Di tutte quelle cose ched io veggio ; 
Ed ancor peggio m' indivina il core, 
Che senza fine sarà ii mìo dolore , 

Mille fiate il di fra me ragiono: 
Deh che pure fo io , che non m* uccido ? 
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Perchè me non divido 

Da quello mondo peggior che '1 veleno ? 

E riguardando il tenebroso suono , 

Io non. ardisco a far di me micido : 

Piango, lamento, e ftrido , 

E com' uom tormentato cosi peno ; 

Ma quel di eh' io verrò piuttoflo meno 

Si è , eh' io odo mormorar la gente , 

Che mi fta più che ben, se io ho male-, 

E eh' e gente cotale , 

Che se fortuna ben poneflè mente 

In meritargli quel che sanno fare, 

E' non. avrebbon pan da manicare. 

Canzon , io non so a cui io mi ti scrìva > 
Ch' io non credo che viva 
Al mondo uom tormentato com' io sono ; 
E però t* abbandono , 
E vanne ove tu vuol, che più ti piace; 
Che certo son eh' io non avrò più paec , 
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MARCHIONNE TORRIGIANI. 
SONETTO. 

Solo soletto , ma non di penfieri , 
Vo misurando speflo una campagna , 
E veggio i prati i colli e la montagna, 
Coperto d' un bel verde ogni sentieri . 

Odo gli uccei cantar sì volentieri 

Per la dolce ftagion che gli accompagna : 

Tutti animali a l' amorosa ragna 

S' inveschian lieti, i mansueti e i feri. 

Ma per me, laffo, è la (ragion ruggita, 
Privo del lume di quegli occhj belli, 
Che verde tiene in me il dolce defio . 

E solo amore a lagrimar m' invita 

Membrando '1 viso e' suoi biondi capelli 
Che fortuna m' afconde e'1 deftin mio. 
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GIUSTINA LIEVI PEROTTI. 
SONETTO. 

Io vorrei pur drizzar quelle mie piume 
Colà , fignor , dove il dello m' invita , 
E dopo morte rimanere in vira 
Col chiaro di virtute inclito lume; 

Ma il volgo inerte che dal rio coftume 

Vinto , ha d' ogni suo ben la via smarrita, 
Come degna di biasmo ognor m' addita , 
Ch'ir tenti d'Elicona al santo fiume. 

A l'ago al fuso, più che al lauro o al mirto, 
Come che qui non iìu ia gloria mia , 
Vuol sempre eh' abbia quella mente intesa • 

Dimmi tu ornai , che per più dritta via 
A Parnaso ten vai, nobile spirto, 
Dovrò dunque lailàr si degna impresa ? 
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LIVIA DEL CHIAVELLO. 
SONETTO.- 

"Ve^ìo di sangue uman tutte ; le ftrade 
D' Italia piene , il qual per tutto corre ;■• 
E disdegnoso e reo Marte discorre 
Lame porgendo ogrtor, saette e Spade;-'- 

Quindi convien che in lungo efdio vade 

Fuggendo Aftrea con le compagne a porre 
L'albergo, onde al gran mal nulla soccorre; 
E I'onor prisco e l'ornamento cade. 

Ma se delio di vera gloria accende 
L' italico valor , rivolga 1' arme ■ 
Contra colui che '1 Criftianesmo sfece . 

Centra se fteflÒ ognun più tofto s'arme; 
Perchè quel Dio che in su la croce pende, 
Dio di guerra non e , ma Dio di pace .' 
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Ugolino Ubàldini, o Franco Sacchetti, 

CACCIA. 

Affando con penlier per un boschetto , 
Ponne per quello givan fior coglicnrlo , 
Con diletto, co' quel, co' quel dicendo: 
Eccolo, eccol ; che è? è fiordaliso . 
Va là per le viole; 
Più colà pr le rose , cole , cole 
Vaghe amorose . 
O me, che'l prun mi punge. 
Quell'altra, me v'aggiunge. 



V, u', o , eh' è quel che salta? 

Un grillo , un grillo . 

"Venite qua , correte , 

Ramponzoli cogliete: 

E' non son' elfi. 

Sì , son : colei o colei 

Vien qua, vien qua per funghi, immicolino. 
Più colà , più colà per sermollino . 

Noi ftarem troppo, che '1 tempo fi turba: 
Ve' che balena e tuona, 
E m' indovino che vespero suona . 
Paurosa , non è egli ancor nona , 
E vedi ed odi l'ufìgnuol che canta, 
Più bel ve', più bel ve'. 
Io sento e non so che ; 
E dov'è , e dov'è? 
Ih quel cespuglio . 

Ognuna qui picchia, tocca, e ritocca. 

Mentre lo butto cresce 

Una gran serpe n' esce . 

O me trilla! o me lana ! o me ! o ine ! 

Gridari fuggendo di paura piene , 

Ed ecco che una folta pioggia viene. 

Ti micetta quel!' una e l'altra urtando. 
Stridendo t la divanza via fuggendo, 
E gridando, qual sdrucciola, qual cade. 
Per caso l'aria appone Io ginocchio 
Là re seggea lo frettoloso piede. 
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E la mano e le vefte ; 

Quella di fango lorda ne diviene , 

Quelle dì più calpefte ; 

Ciò eh' an colto ir fi lana , 

Ne più s' apprezza, e per bosco fi spande. 

De' fiori a terra vanno le ghirlande , 

Nè fi sdimette pure unquanco il corso. 

In cotal fuga a rcpetute note 

Tienfi beata chi più correr puote . 

SI fiso fletti il di eh' io le mirai, 
Ch' io non m' avvidi e tutto mi bagnai . 
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MARIOTTO DAVANZATI. 
SONETTO. 

Il fiero sguardo , e 'I non dovuto sdegno 
Cric madonna per me più voice ha usato , 
Son cagion che sì spellò in quello lato. 
Con voi , Adriadi, Filimi , a pianger vegno. 

Voi che vedete il mio efiglio indegno , 
Ed a che morte amor m'ha condannato , 
Fatel sentire a chi cagion n'è flato 
Per Eco abitator del voftro regno . 

Fate che le discopra il pianto e'I fòco, 
GÌ' infiniti sospiri , e il crudo scempio , 
Ch' avria forza di far pietoso Siila . 

E benché in lei pietà non abbia loco. 
Forse che nel suo cor, gelato tempio, 
S'accenderà d'amor qualche favilla. 
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BERNARDO PULCI. 
SONETTO. 

Se viva c morta io ti dovca far guerra, 
Vinti a" un foco e d' un pudico ftralc , 
Poi ch'i dato al mio voi si corte l'ale, : 
Duolmi se per tuo mal discefi in terra . 

Ma se rato o deftin che mai non erra 

Vuol che per morte io fin fatta immortale , 

Se venerarti già cosa mortale, 

Qnal di me invidia in te lì chiude e serra? 

Vinci tanto furor che ti trasporta, 

Sì che il pianto non giunga più nel cielo 
A turbar chi ti fu sempre diietta. 

Che piangi tu colei che non c morta , 
Ma viva sciolta dal tcrreftre velo 
Sol di te pensa, e qui nel ciel t'aspetta? 
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FRANCESCO ACCOLTI. 
SONETTO. 



VTRaziosa gentile anima lieta , 

Che fai fède tra noi quanto iìen belle 
L'alte forme celefti , onde le ftelle 
Prendon dal corso suo principio e meta; 

Deh se voftra oneftà dir non vi vieta 
Quel che speno con voi amor favelle , 
Ditemi se 1' aurate sue quadrelle 
Muove fòrza di ftelle o di pianeta . 

Se due cuori amorofì interne aggiunge 
Per virtù somigliante che s'infonde 
Dal ciel, che i primi effètti in noi commove 

O se pur per natura amor risponde 
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MALATESTA DE' MALATESTI. 
SONETTO; 



. Incili '1 spirico gentil soavemente 
Movca le vaghe membra ove natura 
Pose per adornarle ogni sua cura 



Senza riparo ogni uom yolgea la mente 
E gli occhj a queli' angelica figura , 
Posponendo ragion senno o misura, 
Che fa i'uom fingolar da l'altra gente. 

Che né matura età nè parca vita , 
Né fredda ftella aver potea valore, 
Ch' ogni cor sano era ferito al varco . 

Ma poiché morte I* ha da noi partita , 
Ben può permetter Giove ornai eh' amore 
Spezzi il turcafio il ftral la corda e l' arco . 




Con tanta gravità si dolcemente ; 
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SONETTO. 

Jìltano ì mie' penfier riftretti al core 
Davanti a quel che noftre colpe vede, 
Per chieder con delio dolce mercede 
D'ogni antico mortai commelTò errore; 

Quando colei che 'n compagnia d' amore 
Sola scolpita in mezzo al cor mi (ìedé, 
Apparve a gli occhj miei , che per lor fede 
Degna mi parve di celefte onore. 

Quivi mi ftringea'l cor un mnil pianto, 
Qui la salute de' beati regni, 
Qui risplendea mia mattutina ftella : 

A lei mi voli! ; e se il Maeftro santo 
SI leggiadra la fece, or non fi sdegni 
Ch' io rimirarli allor cosa si bella . 
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SONETTO. 



Ió piango , e 'I pianger in* è si dolce e caro, 
Cile di lagrime il cor nutrico e pasco, 
E mille volte il di moro e rinasco. 
Diletto ad altri, a me fteflb discaro. 

Fatto m' è 1' amar dolce e '1 dolce amaro, 
E'1 viver lieto , dispettoso e lasco: 
Or vado or seggo or mi rilevo or casco , 
E come vive '1 cor seni' amia imparo . 

E fuggo il giorno, e fio le notri a l'ombra; 
Di fortuna e d'amor meco mi doglio. 
Anzi dì me che del mio ben mi privo. 

Libertà fuggo, ed un penfier m'ingombra 
Glie mi fa pur voler quel eh' io non voglio ; 
Quefb' è '1 mio flato , in cui morto ancor vivo . 
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SONETTO. 



N, 



On mai più bella luce o più bel sole 
Del viso di cortei nel mondo nacque ; 
Ne 'n valle ombrosa erranti e gelici' acque 
Bagnar più fresche e candide viole. 

Né quando I' età verde aprir fi vuole , 
Rosa mai tal sovra un bel lito giacque; 
Nè mai suono amoroso al mio cor piacque 
Simile a V onorate sue parole . 

Dal bel guardo vezzoso par clic fiocchi 
Di dolce pioggia un rugiadoso nembo 
Che le misere piaghe mie rinfresca. 

Amor s'è porto in mezzo a' suoi begli occhi, 
E l'afflitto mio cor fi tiene in grembo, 
Troppo ardente favilla a sì poca esca . 
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, Reschi fior dolci , e violette , dove 
Spiran Euri d'amor, Zefiri lieti; 
Belli alti vaghi e gentili laureti, 



Cara leggiadra selva , ond'amor move 
Mio cuor ne gli alti suoi penfiet segreti; 
Rivi erranti puliti ombrolì e cheti, 
Portenti a far di sete accender Giove; 

Quanto mirabilmente il viver mio 

Trasformato s' c in voi in nuova sorte 
Data dal dì de le mie prime fasce! 

Qui vivo a 1' ombra onde fuggir in' è morte 
Qui dolce aura d' amor quant 1 i' defio 
Sol mi nutrica, m'alimenta e pasce. 



SONETTO. 




Dove un bel nembo rugiadoso piove ; 
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SONETTO. 
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X Oidi' a queft' occhj il gentil lume piacque 
Senza '1 qual cieco al mondo ancor sarei , 
Vìffuto son fin qui de' danni miei 
Cantando, nè mai poi mia lingua tacque . 

Oimè, quanti arbuscei, quante dolci acque, 
Quanti monti anno udito i ver» miei ! 
E tu , sacro terren , saper tei dei , 
Sacro terren t dove mia donna nacque ! 

Ma se mai per cantar le labbra aperli , 
Or ne' verfi d' amor piango e sospiro , 
Lontan vivendo dal mio vivo sole; 

E mentre gli occhi al bel paese giro 
Dove i colpi d' amor primi sofferà" , 
II cor s' adira , e ftar meco non vuole . 1 
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jfjL.Vvcnturoso di , che col secondo 
Favor de la divina alma boutade ' 
Producefti l* esempio di bcltade 
Che di tanta eccellenza adorna il mondo : 

Sempre onorato , a me sempre giocondo 
Verrai, fia pur in qual ii voglia etade: 
Tal giogo nacque a la mia libertade 
E sì soave, ch'io non sento ii pondo. 

In te ne fu dal ciel mandato in terra 
V albergo di virtù con tal valore , 
Ch'ogni cosa terreffre a lui s'inchina. 



E '1 sol più che mai lieto apparse mora , 
Peichè nascer dovea cosa divina . 



SONETTO. 





mondo invidia e guerra, 
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VX Li oethj soavi al cui governo amore 
Commise i miei penfieri e '1 vìver mio , 
Che già col raggio lor benigno e pio 
Mi faceano soave ogni dolore ; 

L' oftro e le perle che con tant' odore 
Movean leggiadre parolette, ond' io 
Trovai conforto al mio duolo aspro e rii 
Ov'io solca gioir con tanto ardore, 

Mi sono or lungi; e nel cammino amaro 
Fu sol conforto a la mia fianca vita 
La rimembranza de la voftra fede . 

Anima pellegrina, ogni altra aita 

E 1 nulla a jne, se non l' enervi caro; 
Ne saprei domandarvi altra mercede, 
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SONETTO. 



V/Uando il piacer del defiato bene 
Speflb ne la memoria mi rinfresca , 
Torna talor a ricercar de 1" esca 
SI dolce onde mi prese , or mi ritiene . 

Seco mi tira ; c come avanti viene 
A be' voftr' occhj , tanto fi rinvesca 
L'anima in quel gioir, ch'io temo ch'esca 
Di me qua! prigionicr fuor di catene. 

Però seguendo il naturai coftume 

Di cercar vita , a voi , donna, mi volgo ; 
Ma trovo ftato poi peggior che morte. 

Onde tardo pentito mi raccolgo; 
Ne aver potrei più graziosa sorte , 
Che. di morir davanti a si bel lume J . 
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SONETTO. 



JSeh mille volte il dì raccolgo al core 
Ogni mio spirto, e fo nuovo conGglio 
Di non più amare , e moitro il gran periglia 
Ove mi scorge il conosciuto amore . 

E con viva ragion per lo migliore 
Snodo tjuel laccio, e con severo ciglio 
Per libertà si cara 1" arme piglio , 
Ribellandomi in tutto al mio lìgnore . 

Ma poi s'avvicn che un cenno, una 'sol vilU 
Di voi fi scopra , subito ha tal forza , 
Che a mal mio grado poi mi riconauiih . 

E per vendetta la prigion rinforza, 

E ftririge il nodo si , che 1' alma trifta 
Pef meri duol tace , e ben servir mi sforza. 
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Cj"Iù per quell'onda che ancor fuma e ftride- 
Pe) grave incendio de V incauto figlio 
Vidi pattar con lagrimoso ciglio 
La donna che da te tuo cor divide. ' 

E perchè lagrimosa ? altri ne ride , 

Quand" esce fuor di pena e dì periglio ; 
E tu che d' amor lasci '1 crudo artìglio, 
Stolta, non sai come tua sorte arride. 

lo'l dirli, Antonio, ed ella non risposo; - 
Ma dal cupo del cor tratto un sospiro , . 
Più. turbò l'onda, e ratta dileguoilì . 

Aspettava bea io che l'amorose 

Labbra s'apriifer; ma per tuo martiro, 
Va sì breve contento anco negoffi. .. . 
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LEONELLO ESTENSE. 
SONÉTTO. 

Xj' Amor in' ha facto cieco , e non ha tanto 
Di carità, che mi conduca in via; 
Mi lana per dispetto in mia balia , 
. E dice : or va tu che presumi tanto . 

Ed io perchè mi sento in forze alquanto, 
E ftimq di trovar chi man mi dia , 
Vado , ma poi non so dove mi ila , 
Tal che- mi fermo dritto su d'un ante. 

Allora amore , che mi fta guatando , 
Mi moftra per dispreizo e mi oftcnta, 
E mi va canzonando in alto metro . 

Nè'l dice tanto pian, ch'io non lo senta.; 
Ed io rispondo così barbottando»: 
Moftrami almen la via che torna indietro . 
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SONETTO, 



I^Attc il cavallo su la balza alpina , 
E scaturir fa d'Elicona fonte. 
Dove chi le man bagna c-chi la fronte , 
Secondo che più onore o amor lo inchina,' 

. Anch'io m' accodo spello a la divina 
Accula prodigiosa di quel monte; 
Amor ne ride., che '1 fta lì con pronte 
Le sue saette in forma pellegrina . 

E mentre il labbro a ber s' avanza e ftcnde , . 
Elio con il velen de la puntura 
Macula l'onda e velenosa rende. 

Si che quell' acqun che di sua natura 
Rinfrescar mi dovrebbe, più s" accende, 
E più che bagno, più cresce l'arsura. 



Deve la fuanaa teaJa ; r 
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ANDREA DE BASSO. 

CANZONE. 

I\.Isorga da .la tomba avara e lorda 
La putrida tua salma , o donna cruda , 
Or che dì spirto nuda 
E cieca e muta e sorda 
Ai vermi dai paftura; 
E da la prima altura 
Da fiera morte scoila 
Fai tuo letto una fona. 
Notte, continua notte 
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Ti divora ed inghiotte, 

E [a puzza ti smembra 

Le sì pafeose membra, 

E ti ibi fitta fitta per dispetto. 

Come animai immondo a! laccio ftrettOi 

Vedrai se Ofjnun. di te mettrà paura, 
E ruggirà come garzon la sera 
Ea 1' ombra lunga e nera 
Che fi-riscia per le mura ; 
Vedrai se a la tua vose 
Cedran l'alme pietose; 
Vedrai se al tuo invitare 
Alcun vorrà cascare; 
Vedrai se seguiranti 
Le turbe de gli amanti » - 
E se il di porterai 
Per dove pallerai, 

O pur se spargerai tenebre e lezio ; 

Tal che a te ftcflà verrai in disprezzo. 
E tornerai dentro I* immonde bolge 

Per minor pena de h tua baldanza. 

La tua disonoranza 

Allora in te fi volge ; 

E grida: o sciaurata 

Che iodi si sfrenata : 

QuciV è il premio che torna 

A chi tanto s' adorna , 

A chi nutre sue carne 



Sema qua giù guardarne , 

Dove tutto se volte 

In cenere ed in polve , 

E dove non è requie a penitenza , 

Fino a quel dì de l'ultima sentenza. 

Dov* è quel bianco seno d' alabalìro 
Cli' ondoleggiava come al margin flutto ? 
In fango 5' c ridutto. 
Dove gli occhj lucenti 
Due {ielle risplendenti? 
Ahi che son due caverne 
Dove orror sol fi scerne. 
Dove il labbro sì bello 
Che parea di pennello?. 
Dove la guancia tonda ? 
Dove la chioma bionda ? 
E dove (ìmmetria di portamento ? 
Tutto è smarrito come nebbia al vento . 

Non tei diss" io tante fiate e tante ? 
Tempo verrà che non sarai più bella, 
E non parrai più quella , . . 
E non avrai più amante . 
Or ecco vedi il frutto . 
D'ogni tuo antico fafto . 
Cos' è che non fia guaito 
Di quel tuo corpo molle? . , 

Cos' è dove non bolle 
E verme e putridume . 
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E puzza e sucìdume ? 

Dimmi , cos'è cos' e che polla pìue 

Far a' tuoi proci le figure sue ? 

■Dovevi altra mercè chieder che amore. 
Chieder doveyi al cielo pentimento . 
Amor cos'è? un tormento. 
Amor cos'è? un dolore. 
E tu gonfia e superba, 
Ch' cri sol fiore ed erba 
Che Ianguon nati appena, 
E te credevi piena 
Di balsamo immortale, 
Credevi d' aver l' ale 
Da volar su le nubi , 
E non eri che Anubì 
Adorato in Egitto oggi c domane 
In la sembianza di Molano cane. 

Poco giovò eh' io ti diceffi : vanne , 
Vanne pentita a' piò del confeflbro . 
Digli : frate , io moro 
Ne le rabbiose sanne 
De l'infcrnal dragone, 
Se tua pietà non pone 
Argine al mio fallire . 
Io vorrei ben uscire; 
Ma si mi tiene il laccio , 
Che per tirar eh' io faccio 
Romper noi poffo punto ; 
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Si clic oramai consunto . . 

ilo lo spirito e 1' alma , e tu puoi solo 

Togliermi per pietà fuori dì duolo. 

Allor sì che'l morir non. sana amaro^ .' 
Clic morte a' gìufii è sonno , c non è morte » 
Vederti mai per sorte . >- . 
Putir chi dorme ? raro 
Raro chi non s' allevi 

Dai sonni anche non breri - ■ ; '. 1< " - s 
Tu sarefti ora in alto 
Sopra il ftellato smalto , 

E di là ne la folla - ■ . .. J 

Vedrefti le tue offa 

E candide e odorose . . . ■ .Z 

Come i g'g'i e le tose. 
E nel dì poi de 1' angelica tromba 
Volcnticr verria l'alma a la tua tomba . 

Canzon, vanne là dentro 
In quell' orrido centro : 
Fuggi poi pretto, e dille che non spera 
Pietà cJii aspetta di pentìrfi a sera . 
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ANTONIO CORNAZZANO. 
SONETTO. 

(^*"Ià il Tauro a noi dal cìel Col corno aurato 
Le porte aperte avea di primavera , 
E Zefir contro 'I verno accampato era 
Con sue fiorite squadre in ogni prato . 

L' aria e '1 cìel mansueto, e '1 mar placato , 
Veftiti Ì monti, adorna ogni riviera, 
E del sol- sotto la gioconda spera 
RingioVeniva quanto al mondo è nato . 

Il tutto a pien narrar non fi concede » 
Pur mia libertà perii in tempo tale ; 
Ahi {unga servitù senza mercede! 

Ma poco onor fu a due che portano ale 
Battagliar tanto un cuor di pura Fede, 
Che vincer fi potea con minor ftrale. 
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SONETTO, 



M, 



.Orir non porto, il viver mi dispiace," '. 
Piango, rido, ilmal bene, il ben m'è danno. 
Curro pcniìer mi tiene in lungo affanno,- 
E in requie ho guerra , e ne' laménti ho pace. 

Grida il cor sol, la lingua pensa e tace, 
D' ognun mi biasmo, ed iofteflb m'inganno; 
In quello flato un di mi pare un anno , 
E vita aspetto in chi morir mi. face. J 

Ardo ne l'acqua, agghiaccio in mezzo al foco 
Il si il no, un dubbio m'c certo ed eguale. 
Ni mù mi movo , c son per ogni loco . . 

Duolmi la piaga fatta , e adoro il ftrale ; 
Fuggo, e caccio altri , ed è più ftrano gioco. 
Dietro ad imangiol volo, e son senz'ale . 
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FILIPPO BRUNELLESCHI. 
SONETTO, 



J.VXÀdonm se ne vieri da la fontana 
Contro 1' usanza con vuoto I' orcetto , 
E riftoro non porta a quello petto 
Ne con 1' acqua ne con la villa umana. 

O eh* ella ha villo la biscia ruana 

Strisciar per 1' erba in su' quel vialetto, 
O che il can la persegue , o eh' ha sospetto , 
Che ftiavi dentro in. guato la befana. 

Vieri qua, Renzuola, vienne, che vedrai 
Una fontana c due e quante vuoi., 
Ne dal padre severo avrai rampogna: 

Ecco che ftilian gli occhj tutti e duoi ; 
. Coglierle tanto quanto ti bisogna , 




E più ciudel che sei, più ne trarrai . 
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JElia la vita mia libera e sciolta 

D'ogni laccio d'amor, d'ogni suo impeto, 
Quando la chiara (ama e '1 nome altero 
Mi ftrinse ad amar voi la prima volta > 

Crebbe il delio , c con vagbcz7.a molta 
Vidi poi tanto inferiore al vero 
La gloria voftra, quanto il mio penderò 
Vinse l'alta beltade in voi raccolta. 

Indi sfrenatamente il mìo cor arse, ,. 
Tanta luce del cielo e di natura 
A gli occhj miei in, quel momento apparse ; 

ludi in seguirvi è fiata ogni mia cuta; 
E cosi senta in voi pietà deftarse, 
Come fia sempre mentre '1 spirto dura. 
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k3 Egli è pur mio dcftino, e tu il consenti-, 
Amor, che al tutto disperato mora, 
Che fa più meco quefia vita ancora 
Caica d' affanni e colma di. tormenti ? 

Come la fiera voglia non contenti, 
Che a me fìa beatiffima mieli' ora 
Che uscendo l'alma del suo albergo fora 
Finisca i miei si gravi e duri ftenti . 

Forse sarà ne la mia dura sorte 
Qualche pietoso spirito che dica 
In voce di sospiri ardente e forte : 

Ah misero, a te pur sempre nimica 
Fu la fortuna; ed alfin empia morte 
E' ftato il frutto d'ogni tua fatica. 



SONETTO. 





V a a i e. 141 



■ 4— *■ 



LODOVICO SANDE O. 
SONETTO. 

xVlTal Fidia , Zeufi , Scopa , o quale Apelle 
Sapria scolpirmi un'immagin si vera, 
Che firmi folle a quella donna eh' era 
Un sol in terra , ed ora è fra le delle ? 

Non fia già mai scultor che porta quelle 
Divine parti porre in marmo o cera ; 
Ch'effa natura non confida o spera 
Formar mai più fra noi membra si belle . 

Però levata 1' ha dal caldo e gelo 

Colei che al fine ogni mortai conduce. 
Che a sua bellezza più convento il ciclo. 

Indi più chiara e più serena luce , 

Che qui in gran parte il corruttibil velo 
Occupava il splendor di tanta luce. 
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Si' soave parlar, si bell'accento 
Di parole d' amor , si dolce suono 
Spira cortei , quando con lei ragiono , 
Che s'io 1' ascolto fi fio, alti' uom divento. 

Cangiar mie membra e mìa natura sento , 
£ farli ver la terra il viso prono , 
E par che in me d'ogni coftume buono 
E di vera ragion Ha '1 lume spento . 

E quando gli occhj suoi fermo riguardo , 
Ogni mia vena mi fi fa confusa, 
E convertefi in pietra il corpo latto . 

Che direni noi di Circe o di Medusa, 

S* ella ha fòrza mutarmi in fera e in sa fio 
Sol con la lingua sua , sol col suo guardo ? 
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SONETTO. 

In due penfier mia menti; fi divide, 
Che l'uno ad amar sempre mi sospinge, 
E per tale argomento mi coltringc , 
Che senz' amor già mai ben far li vide t 

E P altro dice : amando il cor s' uccide , 
E quefto nel tuo volto fi dipinge i 
Non vedi tu che la tua donna finge , 
£ d'ogni tuo gran mal piangendo ride? 

Io sono in mezzo a due fieri rumici , 

la guerra fi fa dentro al mio petto, 
Ne. veggio ancor chi lì riporti palma ; 

Temono forte i miei senfi infelici, 
Che come io ho diviso l' intelletto, 
Non fi divida torto il corpo e l'alma. 
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iJÀscia l'isola tua tanto diletta , 
Lascia il tuo regno delicato e bello , 
Ciprigna Dea, e vien sopra il ruscello 
Che bagna ia minuta e verde erbetta : 

Vieni a queft' ombra , ed a la dolce auretto 
Che fa mormoreggiar ogni ruscello , 
A' canti dolci d' amoroso uccello ; 
Quella da te per patria lìa eletta . 

E se tu vien tra quelle chiare linfe , 
Sia teco U tuo diletto e caro figlio, 
Che qui non lì conosce il suo valore . 

Togli a Diana le sue carte ninfe 

Che sciolte or vanno e senz' alcun periglio , 
Poco prezzando la virtù d'amore. 



SONETTO. 
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OPeflb mì torna a mente , anzi già mal 
Non può partir da la memoria mia 
L'abito e'1 tempo e'1 luogo dove pria 
la mia donna gentil fiso mirai. 

Quel che parerle allor, amor tu'I sai: 
Che con lei sempre fofìi in compagnia ; 
Quanto vaga gentil leggiadra e pia , 
Non fi può dir nè immaginar affai . 

Quale sovra i nevofi ed alci monti 

Apollo spande il suo bel lume adorno , 
Tale i crin suoi sovra la bianca gonna. 

Il tempo e '1 luogo non convien eh' io conti ( 
Che dov'è si bel sole, è sempre giorno; 
E paradiso ov'è si bella donna. 
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Olmi, che belle lagrime tur quelle 
Che il nembo del desio follando motte , 
Quando il giudo dolor che il cor percoli? 
Sali poi su ne L' amorose ftclle ! 

Rigavan per la delicata pelle 

Le guance bianche dolcemente roflè , 
Come chiar rio fan'a che in prato foflè 
jior bianchi e roflì , le lagrime belle . 

Starali amor ne la soave pioggia , 

Come augel dopo il sol bramato tanto 
Lieto riceve rugiadose (lille, 

E piangendo ne gli occhj ov' egli alloggia. 
Facea col bello e doloroso pianto 
Vuibilmente uscir dolci rivEIe. 
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V-^H'è quel ch'io veggo dentro a gli occhj belli 
De la mia donna? latto, egli e amor forse. 
Pur l' accecata vifta ve k> scorfe , 
Benché la vinca k> splendor di quelli , 

Amor , perchè per me non le favelli ? 
Rispose lui che de 1' error s'accorse: 
Perche 1' arco e gli (Irai di man. m' eftoise, 
E mi lego co' suoi biondi capelli . 

Quella con volontaria violenza 

Fatto ha che in me le mie saette ho volto ; 
Per lei ho in odio la mia antica ftella. 

Due n'ho per una, ed e molto più bella 
Ciascuna d'eflè; ed io iremo che toh» 
E secco è il fonte d'ogni sua demenza. 



SONETTO. 
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SONETTO. 



Occhj, voi (lete pur dentro il mio core, 
E vedete il tormento eh' e' softiene , 
E la sua intera fe; dunque onde viene, 
Che madonna non cura il suo dolore / 

Tornate a lei , e con voi venga amore , 
Teflimon ancor lui di tante pene ; 
Dite clic reità al cor sol quella spene 
De' prieghi voftri ; e se invan fia , fi muore . 

Portate a lei i miseri lamenti: 

Ma, latto, quant' è folle il mio delio! 
Che il cuor non vive senza gli occhj belli. 

O occhj , refrigerio a' miei tormenti , 
Deh ritornate al misero cuor mio : 
Amor eoi vada , e lui per me favelli. 
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JL Ante vaghe bellezze ha in se raccolto 
Il gentil viso de la donna mia, 
Ch* ogni nuovo accidente che in lui fia, 
Prende da lui bellezza e valor molto . 

Se dì grata pietà talora è involto , 
Pietà già mai non fu sì dolce e pia 
Se di sdegno arde, tanto bella e ria 
E' l' ira , eh' amor trema in quel bel volto . 

Pietosa e bella è in lei ogni meftizia; 
£ se rigano i pianti il vago viso, 
Dice piangendo amor: queir' è il mio regno. 

Ma quando il mondo cieco è fatto degno 
Che mova quella bocca un soave riso , 
Conosce allor qual' e vera letizia ■ 
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_À-Llor eh* io pento di dolermi alquanto 
De" piantile de'soìpir miei teco, amore; 
Mirando per pietà 1* afflitto core , 
L' immagini veggo di quel viso santo. 

E parmi allor s\ bella e dolce tanto. 
Che vergognoso il primo penfier more : 
Nascene un altro poi con uno ardore 
Di ringraziarla, e le sue laudi canto. 

la bella immagin che lodar fi sente, 
Come dice il penfier che lei sol mira, 
Sen fa più bella e più pietosa aflài . 

Quindi sorge un delio novo in la mente 
Di veder quella eh' ode parla e spòra, 
E torno a voi f lucenti e dolci rai . 



J 
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Bella violetta, tu se' nata 
Ove già'l primo mio bel delio nacque; 
Lagrime trifte e belle furon l'acque 
Che t'art nutrita e più volte bagnata . 

Piotate in quella terra fortunata 

Nutrì il desio , ove il bei certo giacque ; 
La bella man ti colse , e poi le piacque 
Farne la mia per si bel don beata . 

E mi pare ad ognor fuggir ti voglia 
A quella bella mano onde or ti tegno 
AI nudo petto dolcemente (betta ; 

Al nudo petto , che defìre e doglia 

Tiene in loco del cor; che il petto ha sdegno^ 
E ftaflìT onde tu vieni, o violetta. 



SONETTO. 
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CANZONE. 

.A.Mor, veggio che ancor non se* contento, 
A le mie antiche pene 
Ch'altri tacci e catene 
Vai fabbricando ognor più afpre e forte 
De le tue usate, tal ch'ogni mia spene 
D' alcun prospero evento \ ■ 
Or se ne porta il vento , 
Nè spero libertà se non per motte. 
O cieche , o poco accorte 
Menti de'trifti amanti! 
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Chi ne' bei lumi santi 

Avre' però Rimato tant' asprezza ? 

Ne parca che durezza 

Promette Mino a noi i suoi sembianti . 

Cosi dato mi sono in forza altrui , 

Nè spero effer già mai quel che già fui . 

Io conosco or la lìbcrtate antica; s 
E'1 tempo oncfto e Leto, 
E il mìo (hto quieto , 
Cbe già mi diè mia benigna fortuna . 
Ma poi , com' ogni ben ritorna indrieto , 
Mi diventò nemica, 
Ed a darmi fatica 

Amore e lei se n' accordorno a una ; 

Come affai non folfe una 

Parte di tanta forza 

A chi per se fi sforza 

Di rilegarli ognor più e più flretto : 

E come semplicetto 

Non mirando più oltre che la scorza , 

Con le mie man gli ajutai fare i lacci , 

Acciò che tanto più servo mi facci . 

Un uccelletto o semplice animale , 
Se gli vien discoperto 
Un inganno , che certo 
Si moftri turbator de la sua pace, 
Tiene al secondo poi più 1' occhio aperto : 
Ch'è ragion naturale, 
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Ch'ogni uom fugga il suo male. 

Edio che veggo che m'inganna e sfece, 

t)i seguir pur mi piace 

ta via ne la qual veggio 

Il mal paffato , e peggio , 

Come s'io non avelli esempj cento. 

Ma in tal modo ha spento 

Amore in me d' ogni ragione il seggio, 

Ch' io non vorrei trovar rimedio o tempre , 

Che mi toglierle il Voler arder sempre . 

Tanto an potuto gli amorali inganni , 
E'1 mio martirio antico, 
Ch'io non ho più nemico 
Alcun d' ogni mia pace , che me fteflb ; 
Kè cerco altro o per altro m'affatico, 
Se non com'io m'inganni: 
Ed arrogo a' miei danni, 
E chiamo mia salute male espreflb : 
Godo, se m'è conceno 
Stare in sospiri e 'n doglia : 
Ho in odio chi mi spoglia 
Di servitute , e cerca liber farmi j 
E vedendo legarmi , 

Farmi, chi il fa , dar libertà mi voglia , 
Cosi del mio mal godo , e del ben dolgo : 
E quel ch'io cerco, io fteflo poi mi tolgo. 

Cosi fortuna e'I mio nemico amore 
Tra spene oscure e incerte , 
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Pene chiare ed aperte 

M' an tenuto e pattato un luftro intero ; 

E sotto mille pelli e rie coverte 

De la mia etate il fiore 

Sott' un cnidcl (ignote 

Ho consumato, e più gioii non spero . 

Amor , sai pur il vero 

De la mia intera fède , 

Che dorre' di mercede 

Aver dimoftro almen por qualche segno; 

Or son sì predo al regno 

DÌ quella , qua) ruggir folle è chi '1 crede , 

Che eflèndo il refto di mia vita Leto 

Quant' eflèr può , non pagherà V addrieto . 

Canzon mia , teco i tuoi lamenti serba , 
E noftra doglia acerba 
Tu non dimoftrera' in alcuna parte; 
Ma tanto cela il tuo tormento amaro , 
Che amor, morte, o fortuna dia riparo. 
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FRANCESCO CAPODILISTA. 
SONETTO. 



Uando per adular mia pena acerba 



Vo lacrimando al loco ove prima arfi , 
Trovo i begli occhj di pietà si scarti , 
E Lauretta più bella e più superba: 

Vero è che alquanto il duol fi disacerba. 
Quando vedo la man bella levarli , 
E con onefli modi adoperarfi 
Tal che la vita mia pur fi conserba . 

Ma se la mia penosa e dura sorte 

De la leggiadra man mi spoglia e priva , 
La mia che parrà vita , sarà morte . 

Avrò sempre nel cor quella man diva , 
Le cade e sante sue parole accorte, 
O dorma o vegli o penn* o parli o scriva. 
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GIROLAMO BENIVIEN.I. 
SONETTO, 



V^/Uando amor da' begli occhj armato scende 
Del vivo sol di lor bellezze nove , 
Dentro al candido vel ne afTalta, dove 
Noftra luce di fuor congiunta splende ; 

Indi per via, che in piccio! cerchio rende , 
Come specchio di.. fuor, l'oggetto altrove, 
Volto discende , P n parte acceso piove , 
Che il quarto cerchio bianca spera eflende : 

E quindi al vcl chVli. limpido, criflallo 
Serra , e da quel per interchiusa ragna 
Palla in tal vetro , ove il suo corso piega ; 

Ne posa ha infili, elle a Kùlcimo intervallo 
Giunto, ove un sol canimin due ftrade lega, 
Trova chi ìnfìno al cor poi l'accompagna. 
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MATTEO MARIA BOIARDO. 
SONETTO. 

OMbrosa selva , che il mìo duolo ascolti 
Sì spello i» voce rotta da' sospiri ; 
Splendido sol , che per gli eterni giri 
Hai nel mìo lamentar più giorni volti; 

Fere selvagge, e vaghi augei, che sciolti 
Sete da gli aspri e crudi miei martiri ; 
Rivo corrente > che a doler mi tiri 
Fra le rapi deserte , fi luoghi incolti ; 
te 

O teftimonj eterni di mia vita , 
Udite la mìa pena, e fate lède 
A queir altera , che i' avete udita . 

Ma a che ? se lei che tanto dolor vede 
(Che pur mia noja a riguardar l'invita) 
Vedendo iftefla a gli oechj suoi non crede? 
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Cco l' alma città che fu regina 
Da l' onda caspia a la terra sabea , 
La trionfai città che impero avea 
Dove il sol s'alza, infin là dove inchina. 

Or lieve fato c sentenza divina 

Sì 1" an mutata a quel eh' efler solea , 
Che dove quali al ciel egual surgea , 
Sua grande altezza copre ogni rovina . 

Quando ria dunque più cosa terrena 
Stabile e ferma? poiché tanta altura 
Il tempo e la fortuna a terra mena . 

Come poss'io sperar già mai ficura 

La mia promeflà ? eh' io non credo appena, 
Che un giorno intero amore in donna dura. 
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Ocgi ritoma l'infelice giorno 

Che fii principio de la mia sciagura , 
E l'erba fi rinnova e la verdura , 
E fallì il mondo de' bei fiori adorno ; 

Ed io dolente a lamentar ritorno 

D'amor, del ciclo e di mia sorte dura, 
Che adeflb infiamma la vivace cura 
Che fi gelava al cor dolente intorno . 

Il tempo rivien pur com' era usato , 
Fiorito allegro lucido e sereno , 
"""""Di nembi raro, e dì fok'erba spedò ; 

Ed io son da quel ch'era gì mutato, 
Di sdegno d'ira e si d'angoscia pieno, 
Che i! giorno riconosco , e non me /tetto . 
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No„ credete riposo aver già mai , 
Spirti infelici ,' che seguite amore ; 
Che morte non vi dà quel rio (ignote , 
Ma pena più che morte grave aflaì . 

Udito aveva , e poi i'fteflb il provai, 
Che non, uccide 1' uomo il gran- dolore ; 
Se l'uccidere, io già di vha fuore 
Sarei , onde mi trovo in pianti e guai . 

Nè sua allegrezza ancora al fin vi mena , 
Che fugge come nembo avanti al vento, 
E in tanta fuga lì conosce appena . 

Così fra breve gioja e lungo ftenro , 
£ fra mille ore fosche e una serena , 
Amante in terra mai non fìa contento . 



ifei P O " E S I t 

H— + 4 — ► 4 — 1- •* — *■ -t — *■ ■* — *■ •*--*■ -I — ► +•■*- 



V_JHi non ha vifto ancora il gentil viso 
Che solo in terra fi pareggia al sole , 
E l'accorte sembianze al inondo sole, 
E l'atto dal mortai tanto diviso ; 

Chi non vide fiorir quel vago riso 
Che germina di rose e di viole, 
Chi non udì le angeliche parole 
Che suonano armonia di paradiso ; 

Chi mai non vide favellar quel guardo 
Che come (Irai di foco il Iato manco 
Sovente incende, e mette fiamme al core; 

E chi non vide il volger dolce e tar,do 

Del soave splendor tra'l nero e'1 bianco; 
Non sa nè sente quel che vaglia amore. 



SONETTO. 
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la prpferva.età lubrica e frale 
D'amor' cantava', anzi piangea più spellò, 
Per altrui sospirantìù ; or per me (ledo 
Tardi sospiro', e piango del mio male. 

Re de le ftelle eterno ed immortale, 

Soccorri me , che son di colpe oppreflb , 
E conosco il mio fallo , e a te il confettò, 
Ma senza tua mercè nulla mi vale. 

L'alma corrotta da' peccati e guafta 
S'è nel fangoso crror versata tanto, 
Che breve tempo a lei purgar non bada . 

Signor, che la coprirti di quel manto 

Che a ritornare al ciel pugna e contrafta , 
Tempra il giudizio con pietate alquanto . 



Chini ha da te partito, 
Perche vivendo ùs mora 



CANZONE. 

-ÀpH !e candid' ale. e vieni in terra 
A pianger meco, amore. 
Che del mio amato ben meco cantavi. 
Non può sema tu* aita 
Sue pene tanto gravi , 
Ciic un tropp'alto dolor la voce serra. 
Ben ho da lamentarmi in tanta guerra. 
Che il del mi face a torto , 
E la sventura mia 

Tenendomi lontan dal mio conforto. 
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Perduto ho lei, di cui viver solia, 
E non in' uccide la fortuna ria . 

Da poi che mi partii da quel bel volto, 
Non ebbi ora serena 

Nè spero aver più mai, se non ritorno. 
Sempre in sospiri lamentando e in pena 
Mi fto la notte e'1 giorno, ■ '■: ■■> 
Ni altro che doglia nel mio petto ascolto. 
Fiorito viso mio, chi mi t'ha tolto? 
Chi m' ha da te partito , ^ 
Perchè vivendo io mora ? 
Com' uom di vencnato ftral ferito , 
Che di morire aspetti d'ora in ora, 
Vie più che morte l'aspettar l'accora. 

Io mi credea con tempo e con fatica 
Spiccar dal core insano 
11 gran dolor ch'io prefì al dipartire; 
Or veggo il mio sperar fallace e vano , 
Ch'io non pollo fuggire 
Il duol che meco viene, e'1 cor m'intrica. 
Lui per l'alpi deserte fi nutrica 
Del mìo crudele affanno, 
Ne per tempo s'abbaila; 
Che se me fteflb forse non m'inganno, 
Oggi compitamente il mese pana 
Ch'io son partito, e'1 mio duol non mi lana. 

Non mi laflà il dolor, che più s'accende 
Qualor più s'allontana 
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Da !a cagion che rimembrando il move: 

Ch'or de' begli occhj or de la faccia umana, 

Or d'altre vide nove 

Il dolce immaginar spedò m'offende ; 

£ l'alma addolorata non inrende, 

Quanto il pender soave 

Clic seco è in ogni loco. 

Faccia la pena più moietta e grave; 

Come l'acqua la febbre accheta un poco, 

E in picciol tempo rende maggior foco . 

Ma s'io dovetti ben morir pensando 
Di voi, donna gentile , 
Non fia che tal pender mi tragga mai . 
Ben fora d' alma tiniidetta e vile , 
Se la vita con guai 

Ccrcaflc , e dolce morte avefle in bando . 

Già nel cor mi darete anche allor quando 

Sarò sotterra in polve , 

Ne vi porrò in obblio , 

Se un'altra morte l'anima non solve; 

Ma se disciolta puote aver dedo, 

Eterno fia con vosco il penfier mio. 

Felice mia canzon, tu che gir puoi 
Là dove il ciel mi vieta, 
Al mio paese divo, 
Quanto gir debbi graziosa c lieta ! 
Vanne dicendo : io lattài un eh' è privo 
D'ogni suo spirro, e sospirando è vivo. 
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GASPARO VISCONTI. 
SONETTO. 

O SalIÌ , o mura, che in voi chiuso avete 
Il sol che nel mio cor lucea si forte, 
E luce e lucerà per fin. che morte 
Non solva quella mia terrena rete ; 

Non so se il bene immenso comprendete 
Che alberga in voi per voftra dolce sorte, 
E che l'alte maniere oncfte e accorte , 
Tesor di qucfta etate , in voi chiudete . 

Per voi convien che lacrimando viva , 
Tenendomi nascoso il vivo lampo , 
Che ovunque splende, germina virtute. 

Per voi 'nnanzi al suo tempo viene a riva 
Mia vita, che non sa più trovar scampo, 
Priva del cibo de la sua salute . 
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C A R I T E O. 
SONETTO. 

Voi , donna., ed io per segni manifefti 
Andremo infieme al' internai tormento; 
Voi per orgoglio, io per troppo ardimento, 
Che vagheggiare osai cose celefti . 

Ma perche gli occhj miei vi son molefti , 
Voi più martirj avrete, io più contento. 
Ch'altra , che veder voi, gloria non sento; 
Tal eh' un sol lieto fìa tra tanti mefti . 

Ch'cffendo voi presente a gli occhj miei, 
Vedrò net mezzo inferno un paradiso , 
Che in pregio non minor che il cielo avrei. 

E se dal vofl.ro sol non son diviso , 
. Non potran darmi pena i spirti rei : 
Chi mi vuol tormentar mi chiuda il viso . 
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SONETTO. 



Si' come io soglio, e come amor m'invita, 
Alsal gli occhj a mirare intento e fiso 
Quel volto che gii vide in paradiso 
Prima ch'entrafle l'alma in cjuefta vita. 

Simile il vidi a la beltà infinita 
D' angelica natura ; al chiaro viso , 
A la voce al colore al dolce riso 
A i capei d' oro ed a V età fiorita ■ 

Allora vidi amor che in un momento 
Moflè contra di me tutte quell* arme 
Che mover suol ne le più forti imprese , 

Ond' ella per pietà del mio tormento 
Lieta ver me volto/Ti a salutarme , 
E con più nova fiamma il cor m'accede. 
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Se giugner ponno al ciel prieghi mortali , 
E se pietade , amore, in te fi trova ; 
Manca del duol che sempre fi rinnova 
Dentr' il mio cor , o fa le fiamme eguali i 

Forse credi accjuiftar lode immortali 
Per far contra di ine 1' ultima prova ? 
Poiché l' altrui martir tanto ti giova , 
Non voler ch'io sol viva in tanti mali. 

Drizzi l'insegne a più famosa impresa ; 
Vinci cortei che par sì dolce in villa , 
E. contra te fu sempre amara e forte . 

Che gloria no, ma biasmo al fin s'acquifta 
Dì pugnar contra cui non fa difesa , 
E disarmato , incauto corre a morte . 
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X Er Dio , madonna un dubbio mi solvete 
Nel qual penso e vaneggio, anzi mi doglio. 
Pania forse onefta tant' aspro orgoglio, 
Che li saluti ancor non mi rendete ? 

Qual sorte mia vi tien , che non vedete 
Ch'altro che cafto amor di voi non voglio? 
Ma de'beglì occhj io più lagnar mi soglio, 
Che già mai verso me non gli volgete . 

Nel viso aperto , aperto il cor vi inoltro , 
Nel qual fi vede eh' altro io non defio , 
Ch' un dolce aspetto sol del lume voflro . 

Ricco sarci del defiderio mio 

Più che chi beve in gemma e dorme in oftro; 
Tanto a ciascun gran cosa è '1 suo defio . 
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Sonno , d' ogni penfier placido obblio , 
E de gli affanni uman tranquilla pace ; 
Perchè fuggir da me tanto ti piace ? 
Vien da ragione , o vien dal furor mio ? 

Laflo , che del mio cor fiamma son io ; 
Ch'ardendo, ne l'ardor son più vivace; 
E del vegghiar cagione c l'impia face 
Accesa dal superbo atto delio . 

O forse il sonno vuol da me fuggire, 
Temendo il foco mio verace inferno 
Ch'arde e tormenta, c non può far morire? 

Amor , tu '1 fai ; che chi sotto '1 governo 
Vive del regno tuo , non può dormire 
Ne riposar se non col sonno eterno . 
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V_^On lieta fronte amor dal clima esperio, 
Per rinnovar !e fiamme al gran delio, 
Ch'io non disperi ancor m'accenna, ond' io 
Nel foco sento quali un refrigerio . 

Ahi pi et ade , ahi dolore, ahi defiderio! 
Sarà già mai ch'io "finanzi al morir mio, 
Riveggia it volto in cui natura e Dio 
Degno di lor inoltralo il niagìfterio ? 

Cli' amor fia Dio , la terra e i cieli il sanno : 
Casi fi canta per antiqua usanza : 
Io'l credo , che in li Dei non cape inganno. 

Ahi mente errante in vana deiìanza.' 
Non ti fidar di lui ; che quel tiranno 
Per non perderti ancor ti dà speranza.. 



Lìrici amichi. s 



S O K E T T O. 
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SONETTO. 



El Quefta , o Paccio mio , quella sabina 
Selva , dove con suoi verfi sonori 
Di Lalage cantava i dolci amori 
Quell'anima preclara anzi divina? 

Sonvi reliquie ancor d'acqua vicina? 
E'I pkciol campo tra campi maggiori? 
Vivon sol de gl'ingegni i chiari onori: 
Il tempo ogni altra cosa al fin ruina . 

Tu , Piero mio , quei luoghi almi e beati 
In mio nome saluta: anzi gli adora; 
Cbe son dal voftro coro or rinnovati . 

Diraigli : o riservate a miglior' ora 

Dolci acque , ombrose selve , ameni prati : 
Or di poeti un bel ceto vi onora . 
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SONETTO. 
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4- Aftore, agricoltore, e'n pugna armato 
Vedi Vergilio , a cui la Musa amica ' 
E' più eh" a gli altri : ei eoa dolce fatica 
Ha palio il gregge ; e '1 campo ha coltivato. 

Pugnando al fin vittorioso è ftato; 

Ma (come lui nel suo bel verso esplica) 
Ni latte ebbe già mai nè colse spica , ■ 
Ni preda o spoglia alcuna ha riportato. 

O che latteo candor , che ineifi liete 
Acquifta, e quai trofei da la vittoria 
Colui che fama eterna e gloria miete! 

Dunque, Januario mio, di cui memoria 
Eterna fia tra nobili poeti ; 
No sperar da' tuoi scritti altro che gloria, 




ANGELO POLIZIANO. 

CANZONE. 

IVIonti , valli , antri , e coili 
Pien di fior frondi ed erba , 
Verdi campagne, ombrofì e folti boschi; 
Poggi , eh' ognor più molli 
Pa la mia pena acerba , 
Struggendo gli ccchj n citi loft e foschi ;. 
Fiume, che par conoscili 
Mio spietato dolore t 
SI dolce meco piagni ; 
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Augelj che n'accompagni 

Ove con noi lì duol cantando amore; 

Fiere , ninfe , aer , venti , 

Udite il suon de'trifti miei lamenti ', 

Giù sette c sette Tolte 
Moftrò la beltà aurora 
Cinta di gemme orientai sua fronte ; 
Le corna ha già raccolte 
Delia, mentre dimora 
Con Teti il fratel suo dentro il gran fonte; 
Da che il superbo monte 
Non segnò il bianco piede 
Di quella donna altera , 
Che'n dolce primavera 
Converte ciò che tocca adombra o vede ; 
Qui i fior, qui l'erba nasce 
Da' suoi begli occhj , e poi de' miei fi pasce. 

Pascelì del mio pianto 
Ogni foglietta lieta , 
E vanne il fiume più superbo in vifta-« 
Ahimè , deh perchè tanto 
Quel volto a noi fi vieta, 
Che queta il ciel qualor più fi contrifta ? 
Deh se nefliin l'ha villa 
Giù per l'ombrose valli 
Sceglier tra verdi erbette 
Per tener ghirlandette 

I bianchi e roifi fior , gli azzurri e i gialli , 
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Prego che me la insegni , 

S'egli è- che in quelli boschi pietà regni. 

Amor, qui la vcdemo 
Sotto le fresche fronde 
Del vecchio faggio umilmente posarli; 
Del rimembrar ne tremo ; 
Ahi come dolci l'onde 
Faceano i bei crin d' oro al vento sparli ! 
Com' agghiacciai, com'arfi, 
Quando di fiori un nerribo 
Vedea rider d'intorno , 
( O benedetto giorno ! ) 
E pien di rose l'amoroso grembo! 
Suo divin portamento 

Ritrai tu , amor , eh' io per me n' ho pavento. 

I" teaea gli occhj interi 
Ammirando , qual suole 
Cervetto in fonte vagheggiar sua immago : 
Gli occhj d'amor accefi, 
Gli atti volto e parole , 
E '1 canto che facea di se il ciel vago. 
Quel riso ond'io m'appago. 
Ch' arder farebbe i safli , 
Che fa per quella selva 
Mansueta ogni belva , 
E Itar l'acque cotrenti. Oh s'io trovarti 
De l'orme, ove i piè muove, 
l' non avrei del cielo invidia a Giove . 



Fresco ruscel tremante , 
Ove'l bel piede scalzo 
Bagnar le piacque , o te quanto felice ! 
E voi , ramose piante , 
Che'n quello alpeftro balzo 
D'umor pascete l'antica radice; 
Fra quai la mia Beatrice 
Sola talor sen viene ! 
Ahi quanta invidia t' aggio , 
Alto e muschioso faggio , 
Che sei ftato degnato a tanto bene ! 
Ben de' lieta goderfi 
L" aura eh' accolse i suoi celerei verfi . 

L' aura ì bei verri accolse , 
E in grembo a Dio gli pose 
Per far goderne tutto il paradiso . 
Qui i fior , qui L' erba colse , 
Di quefto spiri !e rose ; 
Queft' aer serenò col dolce riso . 
Ve' l'acqua che'l bel viso 
Bagnolle. Oh dove sono? 
Qua] dolcezza mi sface? 
Coro' venni in tanta pace ? 
Chi scorta fu ? con chi parlo o ragiono 
Onde sì dolce calma ? 
Che soverchio piacer vÌ3 caccia 1* alma ? 

Selvaggia mia canzone innamorata , 
Va 6ecura ove vuoi, 
Poi che'n gio'son coaverfi ì dolor tuoi. 
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SESTINA IRREGOLARE. 

Udìic, selte, mie dolci parole. 
Poi che la ninfa mia udir, non vuole. 
La bella ninfa è sorda al mio lamento , 
E '1 suon di no/tra fiftula non cura ; 
Dì ciò fi lagna il mio cornuto armento , 
Nè vuol bagnare il grifo in acqua pura , 
Nè vuol toccar la tenera verdura; 
Tanto del suo paftor gì' incresce e. duole. 
Udite , selve , mie dolci parole . 
Ben fi cura l'armento del paftore. 
La ninfa non fi cura de l'amante, 
La bella ninfa che di safto ha ìl core, 
Anzi di ferro , anzi di diamante . 
Ella fugge da me sempre davante , 
Come agnella dal lupo fuggir suole. 
Udite, selve, mie dolci parole . 
Digli , zampogna mia, come via fugge 
Con gli anni inficine la bellezza snella ; 
E digli come il tempo ne diftrugge, 

l'età persa mai fi rinnovella ; 
Digli che sappi usar sua forza bella, 
Che sempre mai non son rose e viole . 
Udite, selve, mie dolci parole . 
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Portate , venti , quelli' dolci verfl 

Dentro a l' orecchie de la ninfa mia ; 
Dite quant" io per lei lagrime verfì , 
E lei pregate che crudel non fìa : 
Dite che la mia vita fugge via , 
E fi consuma, come brina a! sole . 
Udite , selve , mie dolci parole . 

Poi che la ninfa mia udir non vuole . 
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V Aghe le montanine e paftorclle , 
Doride Venite si leggiadre e belle?' 
Vegnam da l'alpe preiTo ad un boschetto; 
Piccola capannella c'I noftro lìto; * 
Col padre e con la madre in picciol lette 
Dove natura ci ha sempre nndrito. 
Torniam la sera dal prato fiorito , 
Che abbiam pasciute «offre pecorelle . 
Qua! c'I paese dove nate fiere? 

Che si bel fruito sovra ogni altro luce! 
Creature d'amor'voi mi parete, 
Tanta è la voflra faccia che riluce .> 
Ne oro ai argento in voi non luce , 
E mal vcftitc , e parete angiolelle . 
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Ben fi poflon doler voflre bellezze , 
Poi che fra valli e monti le moftrate ; 
Che non è terra di sì grandi altezze , 
Che voi non fotte degne ed onorate . 
Ora mi dite se vi contentate 
Di ftar ne l'alpe così poverelle. 

Più è contenta ciascuna di noi 

Gire a la mandria drieto a la paftura. 
Più che non fate ciascuna di voi 
Gire a danzare dentro a voftre mura . 
Ricchezza non cerchiarci né più ventura , 
Se non be' fiori , e facciam grillandole . 
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CANZONE IRREGOLARE. 

XjA paftorelIa.fi leva per tempo 
Menando le caprette a pascer fuora ■ 
Di fuora fuora la traditora 
Co* suoi begli occhj la m' innamora , 
E fa di mezza notte apparir giorno . 

Poi se ne giva a spano a la fontana 
Calpeftando l'erbette tenerelle, 
( O ) tenerelle galanti e belle , 
Sermollin fresco, fresche mortelle, 
E '1 grembo ha pien di rose e di viole . 
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Poi fi sbraccia e fi lava il suo bel viso, 
Le man la gamba il suo pulito petto , 
Pulito petto con gran diletto 
Con bianco aspetto, 

Che ride intorno intorno (o) le campagne. 
E qualche volta canta una canzona, 

Che le pecore balla e gii agnelletti ; 

E gli agnelletti fanno i scambietti , 

Cosi le capre con li capretti , 

E tutti fanno a gara (o) !e lor danze. 
E qualche volta in sur un verde prato 

La teflè ghirlandette ( o ) dì bei fiori , 
■ ( O ) di bei fiori di bei colori , 

Così le ninfe con li* partorì , 

E tutti imparan da la paftorella , 
Poi la sera ritorna a la sua ftanza 

Con la vincaftra in man discinta e scalza ■ 

Discinta e scalza 

Ride e saltella per ogni balza . 

•Così la paftorella patta il tempo. 
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STANZA, 



Cile fai tu, eco, men-tro ch'io ti chiamo ? Amo. 
Ami tu duo o pur un solo ? Un folo . 
E io te solo, e non altri , amo. Altri amo. 
Dunque non ami tu un solo . Un fola ■ 
Queft'è un dirmi : i'non s'amo . I'non t'amo. 
Quel che tu ami , amil tu solo ? Solo . 
Chi t'ha levato dal mio amore? Amore. 
Che & quello a chi porti amore? Ak r morc 
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SERAFINO PA L'AQUILA. 
SONETTO. 

Se l'opra tua di me non ha gli moTto, 
Non da te , Bernardin ; vien da colei 
Che l'immagine mia porta con lei: 

' L'aspetto mio non è donde l'hai tolto. 

Son tutto un lungo tempo in elfo accolto ; 

Onde per far del viso i membri miei , 
i Prima ti converria ritrar coftei , 

E poi rubarmi intorno al suo bel volto. 

Ma come la tortai, che tu non ardi 
Al rar de gli occhj, lei quelli volgendo. 
Che tutti i sguardi suoi son foco e dardi ? 

Sola una via per tuo scampo comprendo t 
Finger serrati i perigliofi sguardi , 
Ritrarre U refto, e dir ch'era dormendo. 
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IVI Ando il ritratto mio qua! brami ognora; 
Non ri ammirar, se par d'un altro il volto; 
Non m' ha il pittor del naturai già tolto , 
Perchè *I mio naturai teco dimora . 

Latrando te , di me fu il spirto fora, 
E intorno a gli occhj tuoi rimase involto : 
Io reftai un'ombra ; e acciò eh' io vegna ftolto. 
Non mi vuol vivo amor , rtè vuol ch'io mora. 

Poi *1 lungo pianto , oimi , ch'io spargo in vano 
Per gli occhj , dove un mar dì e notte alloggia, 
Fatto ha che '1 mio non par più volto umano . 

Come talor avvien , che una gran pioggia 
Muta i sentier le vie li monti e 1 piano , 
Tal eh' ogni cosa par d' un' altre roggia. 



SONETTO. 
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Io giurerei che non t'offerì rhai 

Per l'alma ch'ogni senso in me comparte: 
Ma tu potrefti dir, ch'io non v'ho parte , 
Ch'ella ubbidisce te più di me affai . 

Direi per Io mio cor ; ma tu ben sai 

Ch'ei mio non è, semai da te non parte; 
Vorrei per quefta lingua anche giurarti ; 
Ma ella £ pur tua, se tu legar la fai. 

Direi per gli occh{; e tu farai rispofta; 

Gli occhj son miei , per quello io no concedo, 
Che gli apro chiudo e abbaglio a ogni mia polla. 

Orsù, per quelle lacrime; ch'io credo, 

Che'l pianto fia pur mio , che affai mi corta, 
Poi ch'altro del mio corpo io non poffiedo. 
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X Ermati alquanto o tu che movi il paffo:- 
Amor son io che parlo c non cortei ; 
Che per mio onor morir volli con lei 
Vedendo andar col suo mio flato in baflo . 

/ 

Deporto ho l'armi, e '1 mondo in pace laflb . 
E tante spoglie de' superni Dei, 
Tant' inclito valor, tanti trofei; 
Madonna e me qui chiude un pkciol saffo. 

Fatto m'aveva il ciel tutto nemico, 

L'abifio e'1 mondo; e poi coflei perduta 
Fon' era nudo ed orbo andar mendico . 

Però morir vols'io, poiché caduta 

Era mia gloria; or ch'c ben flolto, dico, 



SONETTO. 




Olui. che per viltà mone rifiuta. 
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XXHi morte ingorda disputata e cruda 
Che con tuo falso colpo acro e funefto 
Hai fatto ricco il ciel , io terra refto 
Mendica desolata inculta e ruda: 

Ma per disfanne ognor trepida e suda , 
Che quanto con più furia io mi disvefto, 
E togli mia virtù , tanto più prefto 
Tu refti , morte , di potenzia ignuda . 

Chi t' ha coftretta a coglier I* uva acerba ? 
Poco guadagno fa, s'io ben discerno. 
Chi miete i frutti e la sementa in erba . 

Già non tei comandò fato superno , 
Se non che dubitavi , aspra e superba , 
Che tanta sua virtù noi felle eterno. 



Lirici antichi. t 
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L'Ut, 
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Coi tempo il villanelle) al giogo mena 
II tor sì fiero e si crudo animale ; 
Col tempo il fàlcon s' usa a menar I" ale , 
E ritornare a te chiamando appena : 

Col tempo fi domeftica e incatena 
Il bizzarro orso , il feroce cignale ; 
Col tempo l'acqua eh' è si molle e frale 
Rompe il dur saffo come fufie arena ; 

Col tempo ogni robufto arbore cade , 

Col tempo ogni alto monte fi fa batto ; 
' Ed io col tempo non pollò a pictade 

Mover un cor d' ogni dolcezza caflb; 
Onde avanza d'orgoglio e crudeltade 
Orso toro kon falcone c salto . 



Varie.; t 9 t 

4— * 4«+ ■*■■-+ +■-*■ ■*-•+ 4— *■ 4-4> 4-4* 4— *■ 



SONETTO. 



Io son quel lauro e quell'amata fronde 
Conversa in arbor già di corpo umano , 
Per cui discese in quello ballo piano 
Quel eh' a la scura terra il lume infonde . 

Del carro trionfale ornar le sponde 
Soleva al forte vincitor romano ; 
Non fabbrica per me ftrali Vulcano , 
Ne vento o pioggia vien che mai mi' sfrortde. 

Sempre più fresca son, sempre più verde 
Per coronar poeti , e '1 mio vigore 
Dimoftra che virtù vigor non perde. ■ 

Io gli son fama eterna, etemo onore, 
Per me la fama lor cresce ed inverde , 
E '1 nome viver fo , se '1 corpo more . 
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XEnsato ho già fra me che cosa e amore , 
Libero effendo e poi legato e vinto, 
E villo l' ho non sopra un mur dipinto , 
Ma portailo scolpito in mezzo al core . - 

Alcuni il fanno Dio sol per suo onore, 
Poiché son prefi al cieco labirinto ; 
Chi alato ignudo faretrato e cinto: 
Tutti secondo me pigliano errore . 

De la sua propria forma il vero effètto 
Nulla se ne può trar se non sembianti , 
Che sempre tal è lui <jual è il suggetto . 

Vive al cibo d' ogni uom , talor di pianti, 
Talor di riso , talor di diletto ; 
TefUmonio mi £an tutti gli amanti . 
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IN DIALOGO. 

\_/TJando nascerti, amor? Quando la terra 
Si rinvefte di verde e bel colore . 
Di che fufti creato? D'un ardore, 
Che ciò lascivo in se rinchiude e serra,. 

Chi ti produrle a farmi tanta guerra? 
Calda speranza e gelido timore. 
Ove prima abitarti ? In gentil core , 
Che sotto al mio valor pretto s' atterra . 

Chi fu la tua nutrice ? Giovinezza, 

E le sue serve accolte a lei d'intorno, 
Leggiadria vanità pompa e bellezza. 

Di che ti pasci ? D' un guardar adorno . 
Non può contro di te morte o vecchiezza ? 
No ; eh" io rinasco miUe volte il giorno . 
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Cieco, che vai qui mendicando il pane 
Lamentandoti ognor con umil verso. 
Già non sei solo in tal dolor sommerso. 
Che in varj modi van le sorti umane . 

Un tempo ebbi mie membra intere e sane, 
Ed ora gli occhj e'I core infieme ho perso, 
E un cieco vo seguendo ognor disperso , 
Ma tu guidato sei da un ledei cane . 

Tu il cibo, ed io'l mio cor vo mendicando, 
Tu acouifti afiai per pietà del tuo torto, 
Ma niun a me può dar quel di' io domando. 

Tu hai l' alma e 'I core , ed io son quafì morto; 
Sta dunque lieto al mio caso pensando , 
Che 1' altrui danno ai miseri è conforto . 
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Ijlmpidi laghi, fonti chiari e vivi, 
Candide violette, gigli, e rose. 
Amene piagge, selve alte ed ombrose. 
Valli , monti , campagne , grotte, e rivi , 

Abeti, querce, faggi, olmi, ed ulivi. 
Ninfe vaghe leggiadre ed amorose , 
Che per quefti boschetti andate ascose 
Con Satiri Silvani ed altri divi; 

Da toì mi parto ftanco afflitto e laflo 
Con pena tanto dolorosa e ria. 
Che appena movo il piede e taccio il pano. 

Duolmi lasciar la voftra compagnia : 
Rimanetevi in pace; il cor ch'io laflb 
Vi raccomando, e l' angioletti mia. 
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*L/l fiammeggiante porpora veftita 
Era la mia cclefte immortai Dea, 
Che nel volto e ne 1* abito pacea 
AUor allor dal cielo eflère uscita. 

Tutta tra se di se (tetta invaghita 

Con tai sembianti i begli occhj volgea , 
Che in lei divinamente fi vedea 
Beltà con leggiadria ellèrfi unica . 

Io con la mente a l' usato infiammata 
Avea ftupor di contemplarla e gioco, 
Ch'era pur cosa oltre natura usata. 

Seco era amor , che a me sdegnato un poco 
Dicea gridando: guarda, anima ingrata, 
Guarda cora' io t' accelì in gentil foco - 
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che tempo era di tornare in porto ( 
Per mutar remi antenna ancore e sarte, 
E inficine radunar le vele sparte 
Che rotte con vergogna a l' arbor porto ; 

Dal freddo clima un crudel vento ò sorto 
Che da riva mi spinge in altra parte , 
£ e' io non trovo altro soccorso ed arte , 
Temo che'I mio cammìn fia trillo e corto. 

Ch'io veggio da lontano in mare un ecoglio, 
Ove la (iella mia dritto mi mena, 
E di fortuna ognor cresce l'orgoglio. 

E sentovi cantare una Sirena 

Che per forza mi tira ov'io non voglio, 
Tanto ho del suo bel suon l'orecchia piena. 
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T)th pochi non mi fur svelti di teda 
Gli occlij quel di che fur sì intenti e pronti 
Mirar colici che gli ha convertì in fonti , 
Colmi d'un largo umor che mai non retta? 

E l'orecchia che a udir fu ranco prefla 
I dolci accenti suoi limati e conti , 
Che i saffi tratti avrian fuor dei dur monti , 
Ed i venti acchetati c ogni tempefla? 

Per quelle vie discese al cor la pena ; 
Da quello nacque quella viva tace 
Che occultamente ardendo al fin mi mena .' 

Quello turbò la mia tranquilla pace; 
Qucfta fu l'esca gli ami e la catena 
D' una che fa di me quel che gli piace . 
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^Pltovato ho ftare in sdegno i mefi e F ore. 
Provato ho far mia vita in monte e *n piano, 
Solcar l'onde del mar, fuggir lontano, 

. Per trovar fine al mio sfrenato ardore; 

Provato ho porre ad altra donna il core , -~ 
Che uno amor spedo fa P altro eflcr vano ; 
Ma nulla giova al mio dolore insano , 
Che sempre ovunque io fia ritrovo amore . 

SI che nulla provare ornai la' avanza , 

E veggio ben che indarno il tempo spende 
Chi cerca contro amor secura ftanza. 

Già reso mi sarei , ma neflun prende 
Quello crudel fignor ch'ha per usanza 
D' uccider chi contrafta e chi fi rende . - 
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]VlllIt fiate fia me di giorno in giorno 
Giurato ho di fuggire e mutar sede , 
Vedendo il mio servir senza mercede , 
E per premio acquiftarmì infàmia e scorno; 

Ma un voftro sguardo sol fa poi eh" io torno „ 
Tanta grazia e valor da quel procede , 
£ inficine fan contralto il core e'1 piede ; 
Quefto vorria fuggir , quel far ritorno . . 

Ond' io mi movo a sdegno con me fteflò , 
Ch' ertendo al mondo nato in libertade, 
Per mia colpa ad altrui fia sottomeilò. 

Pensar dovea che tal felicitale 

Per me non era , e che a un mortai concedo 
Non e di poflèder tanta beltade . 
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\-JHi crederia che mai per si selvaggi 
E alpeftri lochi ove non è sentiero, 
Trovar sapeflè amore il cammin vero , 
Che appena il sol vi vien con li suoi raggi? 

E pure il trova, e gl'atti onefli e saggi 
Di madonna mi adduce' entro al penfìero, 
E il bel rider gentile, e il guardo altero, 
E veggio lei vedendo querce e fàggi . 

Ma. gran cosa non è, se in ogni ftrano 
Loco mi trova , perchè ovunque io pano 
Refta del pianto mio bagnato il piano. 

Lui segue il segno che a me dietro laflo, 
E al sospirar mi sente da lontano, 
Ed ei va con le piume , ed io col pano . 
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Cffi non sa come sorga primavera 

A maggior verno , come il corso ai venti 
Si toglia , al ciel le nubi , sigli serpenti 
L' aspro venen , le tenebre a la sera ; 

Chi non sa come una più alpeftre fera 
Sì plachi , come il mar trancjuil diventi 
Quand'è più in furia, e come corpi spenti 
Rjsumer poflàn la sua forza intera ; 

Fermi l'occhio nel lume di cortei: 

Dentro vie amor, che non saltare altrove, 
Superbo minacciando uomini e dei. 

Quando in donna far mai grazie si nove? 
Ma pensa quel che fa parlando lei. 
Se sol col guardo suo fa tante prove. . 
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.A. Che, cieco fendili, cotanto orgoglio? 
A che in superbia si ti moftri acceso ? 
A madonna mi son , non a te reso , 
Lei fu che ruppe del mio petto il scoglio . 

Facciami Iiber lei coin' elTer soglio , 

E tu con I' arco e con tuo ftrale acceso 

Vientene solo, e s' io sarò poi preso, 

A ogni gran ftrazìo mi condannilo voglio. 

Guarda , mìsero te , se ben vii sei , 
Che armato contra un disarmato core 
Non ardisci venir senza coftei . 

S' io t'obbedisco e s'io ti porto onore, 
Noi fo per te, ma per cagion di Jet, 
Ch' a' servi s' ha rispetto pel fìgnore. 
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^fon più saette, amor, non v'è più ornai 
Loco nel corpo mio caduco e frale , 
Ove bisogni adoperarli ftrale ; 
Se guardi , piaga sovra piaga fai . 

Ahimè , se un ternpo il tuo valor sprezzai , 
Ben senz' altro tormento ed altro male 
Il primo colpo tuo che fu mortale, 
Per vendetta dovea parerti affai. 

Fallai , ma giovami fu il mio fallire , 

E poi che servo entrai dentro il tuo coro, 
Tu sai che ancor mai non cercai fuggire . 

Ma non picciol conforto avrò s'io moro, 
Che se farai ben conto, il mio morire 
Sin qui ti colla mille ftrali d'oro. 
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'En può dal suo lavor celiare ornai 
Natura, senza far nuovo disegno , - ' ' 
Giunta a 1' eftremo e deflato segno 
■ Ove non giunse o giungerà più- mai. 

Felice Italia , e più felice affai , 
Se cjuefto lauro glorioso e degno 
Nato era al tempo di quel sommo ingegno 
Che Sorga tenne in amorofì guai . 

Che il sacro incliioftro e le sue terse carte , - 
Le dolci rime vigilate tanto 
Non sarian fiate in donna efterna sparte . 

Avuto avrefti l'uno c l'altro vanto; 
Ma natura tardò, credo con arte, 
Non per tuo danno già , ma per mio pianto . 
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A U che mirando ftupefàtto refti , 
Se t'innamora quefta immagin bella. 
Pensa se, come ha il corpo, la favella 
Avene , e i bei coftumi e i modi e i getti . 

So che tutto infiammato allor diretti: 
Io ti scuso, Leon, s'ardi per quella; 
Tolse il scultor la minor pane d'ella, 
Abbagliato da gli occhj ardenti e onefti. 

Ben potrla il cielo , e sarebbe ateo pio , 
Mandare al marmo un'alma per mia pace: 
Ebbe Pigmalion quel che chieggio io . 

O se una di là su dar non gli piace; 

Torre a Beatrice , che ha il suo spirto e'1 mio , 
Uno, e locarlo in quell'altra che tace. 
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Spedo i! cor mefto e gli occhj lite fanno: 
Il cor lì duole, e dice che il lor lume 
£' causa del suo mal; ma per cottomi: 
Altrove gli occhj volgerli non sanno . 

Il cor che crescer sente il grave affanno , 
DÌ lagrime un corrente e largo fiume 
A gli occhj drizza, acciocché fi consume 
La vifiva virtù che gli fa danno . 

£ cosi il faretrato e cieco Iddio, 

Che mollo ha fra lor lite per disfanne, 
Lieto ride fra se del danno mio . 

Ornai io non so più di chi ridanne : 
Come sperar salute inai poss' io , 
Se i miei contro di me prendono l'arme? 
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£Uai fu il pittor sì temerario e ftolto, 
Che ritrar volse la tua forma in carte ? 
Che Zeufi e Apel , che inteser si ben l'arte , 



Imitar non saprian del tuo bel Tolto 
Col suo disegno pur la minor parte ; 
Nè fi confideria di nuovo fatte 
Eilà natura , benché pofla molto . 

SI che non dar fatica a la pittura ; 

Se sei un sol , non ti fare una ftella ; 
Non ha in carte il suo onor la tua figura . 

Solo il cor mio sa farla com' è bella : 
Che se di fuor poteilè per ventura 
'^Mirarla, udrefti ognun gridar: gli è quella. 



E eh' anno il pregio a tutti gì* altri tolto , 
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A Elici membra, che già averte in terra 
Con voi quel spirto glorioso e tanto, 
Che tal fama lassò col dolce canto , 
Che '1 tempo mai non gli potrà rat guerra;. 

So che per quelli poggi talot etra 
Per rimembranza del terreftre manto ; 
Però qui vengo per furare alquanto 
De la grazia che in quel fi chiude e serra. 

E mentre in quelli colli io movo i pani. 
Io sento non so che , che '1 fosco ingegno 
Mj sveglia e i senfi sonnolenti e balli . 

Qui viver voglio ; e come a morte vegno. 
Lattare il corpo in un di quelli saffi. 
Benché di ftarvi appieno io non Ila degno . 
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Jb Ortuna , ogni elemento , uomini e dei 
Tutti san congiurati ne' miei danni; 
Tu solo in tanta anguftia e tanti affanni, 
Sogno , verso di me pietoso sei ; 

Che venendo con te meni colei 

Per cui consumo indarno il tempo e gli anni 
In quella forma in quei medesmi panni , 
Tal che mai fuflè giorno io non vorrei . 

Ma il bene ch'ho da te, sogno, gli è raro, 
Che non mi lafla amor troppo dormire. 
Acciò che al mio dolor non fia riparo , 

Poscia che spedò a me non puoi venire, 
Ahnen quando tu vieni, o sogno caro, 
Non ti voler si subito partire . 
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J. Empio infelice, ov'è la luce altera 
De la tua ftella , anzi del noftro gole, 
Ov' è colei che illuminai ne suole, 
Che non li moftra ne l'usata schiera? 

Ohimè che fèbbre dispietata e fiera 

La tiene oppreila ! onde smarrite e sole 
Van le compagne, e amor piange e fi duole 
Vedendo giacer quella in cui sol spera . 

Or che sarà di noi se '1 ciel fallace 
Del suo bel viso ne dispoglia e priva? 
Non bisogna. sperar d'aver mai pace. 

Onde convien che con timor io viva ; 
Che mal ficuro è quel eh' a molti piace , 
E raro un bel principio al mezzo arriva . 
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I-1A sciato ha Febo l'Ariete ov'era, 
Drizzando i raggi a le Taurine corna > 
Onde di varii fior veftita e adorna 
Ridendo a noi fi moftra primavera . 

Zefiro spira , t con sua rotta schiera 
Borea smarrito a le caverne torna : 
A la dolce ombra il rofignuol soggiorna, 
Scherzando greggi armenti ed ogni fera . 

Amore e Marte fan Arida e romore, 
L" Un saette catene e lacci afferra , 
L' altro spade elmi scudi lance e dardi . 

Sqgua Marte chi vuole, io seguo Amore, 
E son le mie contese e la mia guerra, 
Atti rifi parole e cenni e sguardi - 
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Occhj soavi, a che bruciarmi tanto? 
lo pur rropp' ardo sciiz' altro infiammarme : 
A che tu, bella man, tanto impiagarne? 
Deh per Dio se non pace, tregua alquanto . 

S' io vi do faina , e di voi scrivo e canto t 
Non dovcrefìe già tal guerra tarme; 
Prendete contra chi v'ha in odio, l'arme: 
Io v' amo e seguo , e merto altro che pianto . 

Che gloria V c (tracciare un vile e baflo , 
Un cieco un disarmato e si mal forte , 
Che va per via cadendo a ciascun palio ? 

Ma se pur lìmil fin mi vien per sorte , 
Prego chi mi amerà, scriva sul saffo : 
Due occh) ed una man fur la mia morte. 
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SEmplicc avventurata paftorelta , 

Che il di ti Irai fra '1 gregge senza cura , 
Poi quando 1* altra gente il ciel ne fura 
Torni a posar ne la tua agrefte cella ; 

Laflb, che sparsa in quefta parte e 'n quella 
Senza quiete il giorno , e a notte oscura 
Vaitene la mia vita aspera e. dura, 
Come dal mar percoflà navicella . 

Tu sol temi del lupo , ma un fier cane 
Per te fra vigilante a firmi guerra, 
Che fa finfidie sue rimaner vane; 

Ed io temo del cielo e de la terra ; 

Centra ho fortuna , amor , le genti umane , 
Ne V arme al«m per mia difesa afferra . 



DignizM Qy Google 



SONETTO. 



Beh fofti in Cipro colta nel giardino 
D' amor , o in quel di Giove a noi lontano, 
Rosa gentil ; che in cjuefto noftro piano 
Si bel fior non fi coglie d' alcun spino . 

Io ch'era a la mia morte già 'vicino, 
Poiché a me ti mandò la bella mano , 
A l'odor tuo son fatto in parte sano; 
Mover non mi potea, ch'ora cammino . 

Ma di una cosa prendo maraviglia, 
Che già pallida secca e smorta sei, 
Che dianzi eri si vaga e si vermiglia . 

Torna a madonna, e di piangendo a lei , 
Che sua bellezza al tuo flato somiglia , 
E che al $uo ben proveda e ai martir miei. 
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Xo battca a l'ascio di quell'aspra e fiera 
Donna eh' ogni animai tira a sua corte , 
Quando giunger ti vidi a le sue pone 
Stanca smarrita e di color di cera . 

Stava come colui che prefto spera 
Uscir di trifta e dolorosa sorte; 
E dicea : se a coftei apre la morte , 
Entrerò seco ne la reggia nera . 

Dietro a te m' ascondea , ma l' empia e ria , 
Che se ne accorse , mi lasciò di fuora , 
Tanto, lei brama c amor la pena mia , 

Placemi c!:e per me tu vivi ancora : 
Starò saldo a l' entrata , e forza fia , 
Oche lei m'apra, ovrer che alcun non mora. 
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I^Artc de l'alma mia, caro consorte. 
Che vìvrai dopo me qualch* anno ancora, 
Se vuoi che in pace ed in quiete io inora , 

. Tempra tanto dolor sfrenato e forte. 

Il vederti at trillar m" c doppia morte ; 
E se pur pianger vuoi , deh fa dimora 
Tanto che 1 spirto se ne voli fuora, 
Ch' eflèr già per uscir sento a le porte . 

Al mio partir sol ti dimando un dono ; 
Che servì fède al noftro cafro. letto 
Che in la mia verde età freddo abbandono. 

E perchè accade pur qualche dispetto 
Tra consorti talor; chieggo perdono. 
Jo vo; rimanti in pace; in del t'aspetto. 
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S Io fuflì ftato nel penfitr più tardo , 

Nel mover gli occhj e nel servir più lento. 
Quel cado cor per cui morendo ftento 
Non m' aviia privo ancor del dolce sguardo . 

31 fuoco ove di e notte agghiaccio ed ardo 
Già saria trito cener, non che spento; 
O forse non sì acerbo il mio tormento 
Nè si vittorioso il fiero dardo. 

Laflò, che parlo, o contra chi mi sdegno, 
Se di mia libertà nudato e privo 
Vo dietro al cieco amor che mi trasporta ? 

Qual grazia o mio deftin più mi tien vivo , 
Poi che'l bel viso angelico e benegno 
M' ha chiuso il paflb, e la speranza è morta? 
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Strambotto. 

V 

J- Ratei mio , non pigliar moglie , 
Se non vuoi tormenti e doglie. 
Io ti voglio confìgliare 

Senza chiedere il configlio ; 
Non voler moglie pigliare, 
Se tu vuo* fare il tuo miglio ; 
Non entrare in tal periglio , 
Se vuoi ftar lieto e contento ; 
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Che non c' c il maggior tormento 
Sotto il ciel , che l' aver moglie . 
Fratel mio, non pigliar moglie , 
Se non vuoi tormenti e doglie . 
Sai perchè lo fece Dio? 
Per degnarci al paradiso, 
E quell'era il suo delio, 
E per scampar canto e riso, 
Che non s' ha , io te n' avviso , 
Quella gloria senza pena: 
E non c' e tal disciplena 
Sotto il ciei , che d' aver moglie . 
Fratel mio, non pigliar moglie, 
Se non vuoi tormenti e doglie . 
Vuo' veder tu s'egli è vero? 

Pensa un poco a! padre antico, 
Onde poi per tal mirteto 
Fummo in bocca al gran nimico, 
Solo per mangiar dei fico 
Per cagion di quella vana : 
E non c'è cosa più ftrana 
Sotto il ciel , che d' aver moglie . 
Fratel mio, non pigliar moglie , 
Se non vuoi tormenti e doglie. 
Io Io so che l'ho provato, 
E lo provo a tutte l'ore ; 
Che ho moglie e parentato 
Di tormento e di dolore . 
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Viio'tu far Io tuo migliore? 
Non [a torre , o fratti mio , 
Ch'io ti giuro in fé di Dio, 
Che non c'è le" maggior doglie. 
Fratel mio, rftm pigliar moglie, 
^ Se non vuoi tormenti c doglie, 
guarda come io ero graflb , 
Trionfai , bello , e polito , 
Ed or son smagrito e fafló , 
Tutto quanto sbalordito : 
Qucfto awien che son marito; 
Quefto è bene il nome drito, 
Non marito, anzi smarrito, 
Di qualunque piglia moglie. 

Fratel mio, non pigliar moglie, 
Se non .vuoi tormenti e doglie. 
Ella m'ha cavato il buco, 
Ti so dir come sedei; 
Che mal più non mi riduco, 
SI mal ftan li fatti miei; 
Ben peggior di morte sei, 
Nò mi poffo tener ritto , ' 
Io fto laflo e tutto afflitto, 
Pien di guai e pien di doglie. 
Fratel mio, non pigliar moglie, 
Se non vuoi tormenti e doglie . 
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SONETTO. 



XjA poL'fia combatte col raspjo , 

E spedò anno per me di gran quiftioni ; 

Ella dicendo a lui : per che cagioni 

Mi cavi il mio Burchiel de lo scriitojo ? 

E lui ringhiera fa del colatojo, 

E va in bigoncia a dir le sue ragioni; 
E comincia : io ti prego mi perdoni , 
Donna , se alquanto nel parlar ti nojo 

S' i' non fuss' io , e 1* acqua , e '1 ranno' caldo 
Burchiel fi rimarrebbe in sul colore 
D'un moccolin di cera dì smeraldo; 

Ed ella a Ini : tu sei in grand' errore i 
D' un tal dillo porta il suo petto caldo , 
Ch'egli non ha in si vii battezza il core: 

Ed io : non più remore , 
Che non ci corra la secchia e'1 bacino: 
Ma chi meglio mi vuol, mi paghi il vino. 
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SONETTO. 



in mercato, Giorgin, tien qui un grouo, 
Togli una libbra c mezzo di caftrone 
Da la spicchio del petto o da l'arnione; 
DI a Pcccion , che non ti dia tropp'oflò , 

{spacciati, fta su, meniti in dofio, 
E fa di comperare un buon popone: 
Fiutalo , che non Zìa zucca o mellone : 
Tollo dal sacco, che non fia percollò': 

Se de* buon non n* avellerò i foreiì , 
Ingegnati averne un da' pollajnoli ; 
Coiti che vuole, che sort bene speli . 

TogK un mazzo tra cavoli e fagmolì ; 

Un mazzo, non dir poi, io non l'Interi,- 
E del refto toi fichi cafhgnuoli , 

Colei Senza picciuoli , 
Che la balia abbia folto loro il latte, 
E pajaniì azzurrati con le gatte. 
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SO N ET T O. 

Non eoh tanti babbion nel mantovano , 
Nfc salci nè ranocchi in ferrarese, 
Nè tante barbe in Ungheria paese, 
Nè tanta poveraglia è \n Milano , 

Né più superbia anno i franciofi in vano , . 
Nè più sentenze in Dante non s'intese. 
Nè più pedanti (tanno per le spese , 
Ne tanto sangue mangia un catalano, 

Nè tante beftie vanno a una fiera , 

Nè più quartucci d'acqua in fonte gajo, 
I Nè più ai servi miracoli di cera, . 

Nè più denti fi guafta un calzolaio , 

Nè in più occhj c sparsa una pannerà, 
Nè tante forche merita un mugnajo , 

Nò tanti egorbj fa 1' anno un nota>o, 
Nè sono in Arno tanti pesciolini , 
Quant'è in Vinegia zmere e cammini.. 
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-LANdando la fòrmica a la ventura 
Giunge dov'era un teschio di cavallo, 
Il qual le parve sema vcrun fallo 
Un palazzo rea! con belle mura : 

E quanto più cercava sua misura 
SI gli parca più chiaro che crittallo , 
£ si diceva : egli è più bello Hallo 
Ch'ai mondo mai trovane creatura. 

Ma pur quando lì fu molto aggirata, 



E non trovando , ella fi fu turbata ; 

E diceva :.egli e pur meglio che io 
Ritorni al buco dove sono usata*- . 
Che mone aver; però ini vo con ÌJirj; 

Cosi voglio dir io : 
La ftunza è bella, avendoci vivanda, 
Ma qui non c , se alcun non ce ne manda. 



S O N E T T O. 




Di mangiare le venne gran delio , 



Oigitizad by Google 



jié Poesie 

•+-"*■ 4 *■ 1 H *■ ■( ► 4 ► +-+■ "t— 



SONETTO. 



J^Eo d' un yfno à paflo che par colla , 
E tien di muffa , e sa dì riscaldato ; 
E parmt coii aflènzio temperato , 
Con fiele e rabbia e sugo di cipolla ; 

Dentro tì metto il pane , e non s' immolla , 
E fta da l' acqua tutto separato ; 
E cosi nei bicchier sendo ghiacciato , 
Tu puoi ben dimenar, che non lì crolla; 

E dopo quefto, i'beo d'un si trillo, 
Che non sarebbe buono a lavar tigna, 
Per certo egli è un fino cacciacrifto. 

Staccio non panerebbe nè ftamigna. 

Tanto è morchioso e con la-feccia mirto, 
Sciloppo mi par ber , ma non di vigna: 
Chi ne bec , non ghigna ; 
Che gli c ciprigno , e cerboneca fina ; 
Chiudendo gli occhj mi par medicina. . 
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IJE tutti i nafi avelfin tanto onore 
Di venire a comune e fare anziani; 
Io ve ne metterei un fra le mani, 
Che par de' nafi naturai (ignare . 

Saria Gonfaloniere, e lor maggiore, 
, Facendoli goder come Piovani , 
A Malvagia , a' Corfi , e buon Trebbiani 
Ma succeria per se pure il migliore. 

Egli e vermiglio e pìen d" umor riduttf; 
Alto di schiena e dì persona grande, 
Augufto sempre, e 'mperador di tutti: 

Nascon rubini su per le sue bande , 
Ambre, balasci , e germinando frutti, 
Circge , sorbe , e succiole , con ghiande . 



Ch' ci fia sommo pontefice de' nafi . 



sonetto; 




E sempre vino spande , 
Tal che d' accordo tutti son rimafi , 



x 4 
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SONETTO. 



C^Uaniio il fanciul da pìccolo scioccheggia ,. 
Caftigal con la scopa e con parole , 
E da sette anni in su, e' sì fi vuole 
Adoperar la sferza <E la coreggia: ■ 

Se da quindici in su ei pur folleggia, 

Prova il ballon , che altro non ci vuole , 
E tante glie ne dà, che dove suole 
Disubbidirti , perdonanza chieggia : 

E se 'da' venti in su ei t' affatica , 

Fa metterlo in prigion se* te ne cale , 
E quivi preflb a un anno tei nutrica; 

E se da i trenta in su ei pur fa male, 
\ Amico mio , non durar più fatica , 
Che di trent' anni caftigar non vale : 

Partii da te cotale 
Me' che tu puoi, benché ti fia gran duolo, 
E fai ragion che non ti fa figliuolo . 
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MATTEO FRANCO. 
SONETTO. 

Buon di - Buon di e buon anno , e come (lai? 
Domin', quant' è eh' ella entrò quella Meflà ? 
Ora . SÌ eh ? credei piir ftar senz' ella . 
Or be' , che è di te ? come la fai ? 

Naffè ! .i'non so; i'ho di molti guai . 

Ho in casa ancor la mia Tita e la Tcfla 
Con poca dota, e 'l tempo pur s'apprefià. 
Oh , Bortol tuo hit avuto briglie aliai ? 

Ah sciaurata ! i' ho che fare anch' io , 
Pur mi ricolgo in casa, un po' di pane . 
Tu incanni: come hai tu buon lavorio? 

L' acqua con che noi ci laviam le mane 
Non guadagniam tra me e '1 garzon mio ." 
Che son di quelle tue galline nane? 

Da una in fuor son sane: 
Quella ha non so che indozza al palati? ... 
Bembe*; la mefia è detta, addio; addio . 




PISTOIA. 
SONETTO. 

Signori , io dormo in un Ietto a vettura , 
E ftommi in una camera a pigione 
Con certo lenzuoletto di saccone, 
E pajo un benefìzio senza cura; 

E d' ogni Iato Iagriman le mura , 

Che par eh' abbiali di me .compaflìone • 
, E se vi meno mai qualche persone ; 
Parmi d' entrare in urta sepoltura. 

Mosche ragni formiche in compagnia 

Mi fanno incorno a gli ocebj una moresca. 
Che par che vogliali dir : vattene via . 

J}' efiate è calda ; e d' inverno è fresca ; 
. E se foco vi fo, per grazia mia 
Non creder già che 'l fumo via sen'escà. 

Sì che non ti rincresca , 
. Che oltra tanto affanno pena e duolo 1 
Convienmi ancora poi pagare il nolo. 
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BERNARDO BELLINCIONI. 
SONETTO. 

c 

V-^Hi vuol clic roba avanzi ad un convito, 
Facci clic a mensa non vi ila il Tapone, 
Che l'arme mangeria con che Sansone 
N'ammazzò tanti; orbarti, egli è chiarito. 

Dunque per oggi fatelo romito , 
Come ftudiante fàccia vacazione : 
Che una formica in bocca ad un lione 
Sarebbe un toro a luì scndo arroftito . 

1" credo , se la torre di Babello 

Fuflè piena di roba , che 'n un palio 
E' direbbe, ch'i: quefto? un figatello? 

Dunque non aspettate a mensa il guafto ; 
Anzi sarebbe una tempefla quello; 
Però fate di fuor che (ia rimafto ; 

E se vuol far contrailo, 
l' non saprei ' trovar miglior difesa , 
Cacciarlo come can fuor d' una chiesa . 
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ANTONIO ALAMANNI. 
SONETTO. 

9 

.A-Mor vaol pur ch'io l'ami , ed io non pòflo, 
Perch'io non porto mai denari a lato: 
Tu sai che chi non ha qualche ducato, 
, Non può ripor la sua carne senz'odo. J 
S'ei saettane altrui con qualche groflb , 
Sarebbe da più gente seguitato; 
Ma mi pare un birrone scioperato. 
Cieco sbracato e senza panni indoflò . 
Voi dovercfte, amanti, efler pur chiari. 
Che oggi li denar son fatti amore , 
E amore non è altro che denari . 
I/un dice: donna, io son tuo servitore ; 
Quell'altro dice: se tu non ripari, 
Io sento consumar l'afflitto core ; 

E dicele che muore ; 
E lei risponde-: se -vuol morir, mtioja, 
Che chi non hà denar, non abbia fbja. 

Sonle i sonetti a noia , 
E ftu gli le mandane un ccntinajo , 
Tutti son paragon de 1' un danajo . 
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Plutone e fuetto ; ? Prosatila e' audio. 



NICCOLÒ macchia-velli; 

CANTO DE", DIAVOLI, 

(ria fummo', or non fiam più spirti beaci, 
Per la superbia noftra . 
Da l' alto e sommo ciel tutti scacciati ; 
E in quella città voflra 
Abbiam preso il governo,' 
Perchè qui fi dimoftra 
ConfùGonc c duol più che in inferno .' 
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E fame e guerra c sangue c ghiaccio e fòco 
Sopra ciascun mortale 
Abbiam niello nel mondo a poco a poco ; 
E'n quello carnovale 
Vegniamo a lìar cori voi , 
Perche di ciascun male 
Stari fiaino e. sarem- principio noi. 

Plutone è quelto , C Proserpina è quella" 
Che a lato se gli posa, 
Donna sovra ogni donna al mondo bollar 
Amor vince ogni cosa ; 
Però vinse cofìui, 
Che mai non fi riposa , 
Perchè ognun (àccia quel che ha fatto lui . 

Ogni contento e scontento d'amore 
Da noi è generato r 

E'1 pianto e'1 n'ji c'1 canto ed il dolore : 
Chi filile innamorato 
Sejua il noftro volere , 
E sarà contentato, 

Perchè d'ogni mal far pigliam piacere 
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DELL' OCCASIONE. 

C ■ . 

VJHi sei tu che riort par domu mortale? 
DÌ tanta grazia il citi t'adorna e dota: 
Perchè non pofi? perchè a' piedi hai l'ale? 

Io son l'occafìone , a pochi nota ; i 
E la cagion che sempre mi travagli 
E , perch'io tengo un pie sopra una rota. 

Volar non è che al mio 'correr s'agguagli; 
E però l'ale a' piedi ini mantengo, 
Acciò' nel corso mio ciascuno abbagli . 

Gli sparii miei capei dinanzi io tengo ; 
Con elfi mi rìcuopro it petto e'1 volto, 
Perch' un non mi conosca: , quando vengo.- 

Dietro del capo ogni capei m' è tolto ; 
Onde in van s'affatica un, se gli avviene 
Ch'io l'abbia trapanato, o s'io mi volto. 

Dimmi, chi c colei, che teco viene ? 
E' penitenza; e però nota e intendi; 
Chi non sa prender me, cortei ritiene, 

E" tu mentre parlando il tempo spendi. 
Occupato da molti, penfier vani. 
Già non t'avvedi, lailb , e non comprendi 

Com'io ti son fuggita da le mani! 
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.;. CAPITOLO. 
DELLA FORTUNA. 

Con che rime già mai o con che veifi 
Canterò io del regno di Fortuna, 
E de' suoi cafi prosperi ed avvertì ? 

E come ingiuriosa ed importuna, 
Secondo c giudicata qui da noi , 
Sotto il suo seggio tutto il mondo aduna? 

Temer, Giovan Battifta , tu non puoi, 
Ni: debbi in alcun modo aver pania 
D' altre ferite , che de' colpi suoi . 

Perchè cjuefta volubil creatura 

Speflb fi suole oppor con maggior forza , 
Dove più forza aver vede natura . 

Sua naturai potenza ognuno sforza ; 
E il regno suo è sempre violento , 
Se virtù ecceflìva non lo ammorza . 

Ond' io ti prego che tu fia contento 
Confidcrar quefti miei verfi alquanto, 
Se ci iìa cosa di te degna drento . 
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E la diva crudel rivolga intanto 2 
Ver di me gli occhj suoi feroci, e legga 
Quel ch'or di lei e del suo regno io canto. 

E benché in alto fovra tutti segga , 
Comandi e regni impetuosamente, 
Chi del suo ftato ardisce cantar vegga . 

Quella da molti è detta onnipotente; 
Perchè qualunque in quella vita viene , 
O tardi o prcllo la sua forza sente . 

Spello coftei i buon sotto ì piè tiene , 
GÌ" improbi inalza , e se mai ti promette 
Cosa veruna, mai te la mantiene. 

E sottosopra e Stati e Regni mette 

Secondo che a lei pare , e i giufti priva 
Del bene che a gì' ingiufti larga dette . 

Quella incollante dea e mobil diva 

Gì" indegni spello sopra un seggio pone, 
Dove chi degno n'è mai non arriva. 

Cortei il tempo a modo suo dispone; 
Quella ci esalta , quella ci disface 
Senza pietà , senza legge o ragione . 

Nè favorir alcun sempre le piace 

Per tutti i tempi, n£ sempre mai preme 
Colui che in rondo di sua ruota giace . 

Di chi figliuola folle , o di che seme 
Nascerle, non fi sa ; ma Ci sa certo , 
Che fino a Giove sua potenzia teme. 
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Sopra un palazzo da ogni parte -aperto ' 
Regnar fi vede , ed a verun non toglie 

. L'entrar in quel, ma è l'uscir incerto. 

Tutto il mondo intorno vi fi accoglie, 
Defideroso veder cose nuove , 
E pien d' ambinoti e pìen di voglie . 

Elia dimora in su la cima , dove 

La villa a qualunque uom non niega ; 
Ma in picciol tempo la rivolge e muove . 

Ed ha due volti queft' antica ftrega , 

L'un fero, e l'altro mite; e mentre volta, 
Ora ti vede or ti minaccia or priegà . 

Qualunque vuol entrar benigna ascolta , 
Ma con chi vuol uscirne poi s' adira , 
E spello del partir gli c la via tolta . 

Centro con tante ruote vi fi gira , 

Quanto vario è il salire a quelle cose, 
Dove ciascun che vive , pon la mira . 

Sospir befiemmìe e parole ingiuriose 
S'odon per tutto usar di quelle genti 
Che dentro al segno suo Fortuna ascose . 

E quanto son più ricchi e più potenti, 
Tanto più in lor discortefìa fi vede; 
Tanto son del suo ben men conoscenti. 

Perchè tutto quel mal che in noi procede 
S'imputa a lei: e s' alcun ben l'uom trova, 
Per sua propria virtude averlo crede. 
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Tra quella turba variata e nuova 

Di que' conservi che quel loco serra , 
Audacia e gioventù fa miglior prova. 

Vedevifi il timor prollrato in terra 

Tanto di dubbj pien, che non fa nulla; 
Poi penitenza e invidia gli fan guerra . 

Quivi l'occafioii sol fi traftulla, 

E va scherzando tra le ruote attorno 
La scapigliata e semplice fanciulla ; 

E quella ruota sempre notte e giorno, 

Perche il ciel vuole , a lui non fi contraffa f 
Ch' oiio e neceflità le volti intorno . 

L'una racconcia il mondo, e l'altra ti guaita, 
Vcdefi ad ogni tempo ed a ogni otta 
Quanto vai pazienza e quanto balla . 

Usura e fraude fi godono in frotta 

Potenti e ricchi, e tra quelle consorte 
Sta liberalità Aranciata e rotta . 

Veggionfi affili sopra de le porte , 

Che, com'è detto, mai non son serrate, 
Senz'occhj e senz' orecchj , caso e sorte. 

Potenzia onor ricchezza e sanitate 

Stanno per premio ; per pena e dolore 
Servitù infamia morbo e povcrtate. 

Fortuna il rabbioso suo furore 

Dimoftra con quell'ultima famiglia; 
Quell'altra porge a chi ella porta amoie- 
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Colui con miglior sorte fi confìglia 

Tra tutti gli altri che in quel loco ftanno, 
Che ruota al suo voler conforme piglia . 

Perche gli umor che adoperar ti ranno , 
Secondo che convengon con correi, 
Sem cagion del tuo bene c del tuo danno . 

Non però che fidar ti polla in lei, 
Nè creder d'evitar si duro morso , 
Suoi duri colpi impetuofi e rei : 

Perchè mentre girato sei dal dorso 
Di ruota, per allor felice e buona , 
La qual cangia le volte a mezzo Ì! corso ; 

E non potendo tu cangiar persona , 

Ne lasciar V ordin di che il ciel ti dota ; 
Nel mezzo del cammin la t'abbandona. 

Però , se quello sì comprende e nota , 
Sarebbe un sempre felice e beato 
Che poteue saltar di ruota in ruota . 

Ma perchè poter quello c' è negato 
Per occulta virtù , che ci governa , 
Si muta col suo corso il noftro flato. 

Non è nel mondo cosa alcuna eternai 
Fortuna vuol cosi, che se ne abbella. 
Acciò che il suo poter più si discerna , 

Però fi vuol lei prender per sua (Iella , 
E quanto a noi è potàbile, ognora 
Accomodarli al variar di quella . 
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Tutto quel regno suo dentro e di fùora 
Iftoriato fi vede, e dipinto 
Di quc' trionfi de' quaì più s' onora . 

Nel primo loco colorato c tinto 
Si vede coinè già sotto 1' Egitto 
II mondo flette soggiogato e vinto; 

E come lungamente il tenne vitto 
Con lunga pace , e come quivi tue 
Ciò che di bel ne la natura c scritto , 

Veggonfi poi gli aflìrj ascender sue 

Ad alto scettro , quand' ella non volse 
Che quel d'Egitto dominarle piue . 

Poi come a* medi lieta fi rivolte t 

Da' medi a'perfi , e de' greci la chioma 
Ornò di qnelT onor che a' greci tolse . 

Quivi fi vede Menfi e Tebe doma, 
Babilon Troia e Cartagin con quelle, 
Gerusalem Atene Sparta e Roma ; 

Quivi lì inoltrali quanto furori belle , 
Alte ricche potenti, e come alfine 
Fortuna a'ior nemici in preda dielle- 

Quivi fi veggon l'opre alte e divine 
De l'imperio roman; poi come tutto 
Il mondo infranse con le sue mine. 

Come un torrente rapido che al tutto 
Superbo è fatto, ogni cosa fracaua 
Dovunque ^ggiugne il suo corso per tutto ; 
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E quella parte accresce e quella abbaila. , 
Variale ripe, varia il letto, il fondo, 
£ fa tremar la terra donde palla : 

Cosi Fortuna col suo furibondo 

Impero molte volte or qui or quivi 
Va trasmutando le cose del mondo . 

Se poi con gli occhj tuoi più oltre arrivi , 
Cesare ed AlelTandro in una faccia 
Vedi , quelli che fur felici vivi. 

Da quello esempio quanto a coltili piaccia , 
Quanto grato li fia , fi vede scorto , 
Chi l'urta chi la pigne o chi la caccia. 

Pur non dì manco al defiato porto 

L' un non pervenne, e l'altro di ferite 
Pieno fu a l'ombra del nimico morto • 

Appretto quelli son genti infinite , 

Che per cadere in terra maggior botto , 
Son con colici altilfimo salite . 

Con quefte giace preso morto e rotto 
Ciro e Pompeo , poi che ciasched uno 
Fu da Fortuna in fin al ciel condotto. 

Avrelti tu mai villo in loco alcuno , 
Come un'aquila in alto fi trasporta. 
Cucciata da la faine e dal digiuno? 

E come una telluggine alto porta, 

Acciò che il colpo nel cader la'nfranga, 
E pasca se di quella carne morta ? 
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Così "Fortuna , non che vi rimanga , 
Porta imo in alto, ma che rovinando 
Ella sen. goda , ed ei cadendo pianga . 

Ancor fi vien.dopo coftor mirando, 
Come d'infimo ftato alto fi saglia, 
E come ci fi viva variando . 

Dove fi vede come la travaglia 

E Tullio e Marco , e ii splendidi .... 
Più volte dì lor gloria or cresce or taglia. 

Vedelì alfin che i trapanati giorni 

Pochi sono e felici ; e que' son morti 
Prima che- la lor ruota indietro torni , 

O che voltando al baffo ne li porti . 
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NOTIZIE 

D E' 'POETI 

CONTENUTI IN QUESTO VOLUMI . 

GIUSTO DE' CONTI 

Notizie Storiche . 

Oco fappiam di quefio efimio fcrìttore. 
Fu da Valmomone Romano. & innamorò del 
1409. in Roma d'una fanciulla , che il fe' poe~ 
ta. Morì poco avanti al i+si. e fu. fepolio 
in Rimini nel celebre tempio di S. Francefco , 
eretto da S'tgifmondo Pandùlfo Malatefia . Fu 
oratore e giurifconfulto . 

Notizie Critiche. 

Oguì fecola ha il fuo Lirico maefiro de- 
gli altri . Nel fecolo dopo il Petrarca, io non 
trovo il migliore del cannoniere di Giuflo de 
Conti. Eccolo dunque intero. La fua Bella 
Mano ha un non fo che di Petrarchefco , che 
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fi allontana da! fervile, e che a ragione gli 
di il titolo di penfatore, non di plagiario. 
Un languido pallonaio , un colorito dolce, una 
femplice fenfibilìtì vibrano le fue rime , mah 
grado la decadenza del buon gufto a quel tem- 
po . Non ha ni il bi\\arro , ni il capriccio/a 
di quelli che lo feguirono , e molto meno la 
fnerv*te\\a di quelli che lo imitarono . Tanto 
potè in lui la Bella Mano della fua amante . 
Il Gravina fu si rapito del fuo ingegno, che 
il creò Senatore Romano con un tratto poco 
critico della fua penna. 



DANTE ALIGHIERI. 

pài Dante nel tomo III. Paradiso in fine 
della Cantica. 



GUITTONE D AREZZO. 

-/V r Acque Guittone in Are\\o . Altri lo r«- 
gliono col cognome del Viva, altri Sonati. 
■Fu Cavaliere Gaudente , che era un Ordine col 
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Notizie 



tìtolo di frate. L'invenzione delle fei fittale 
ut, re , mi , fa , sol , la, che ufiam nel fol- 
feggio , lo refer più celebre che il fuo ritmo 
poetico . Sotto Giovanni XX. Papa, ed Enri- 
co II. Imperatore fcrijfe il fuo Micrologio . 
Oli lo vuote autore del clavicembalo non ha 
letto Venanzio Fortunato , che viffe.net S70. 
e che parla del canto figurato , e della mujlca 
ijirumentale . 



iV Acque Guido da mejfer Cavalcante di 
nobil famiglia in Firenze, prima della metà 
del fecola XIII. Fu più .f azionario, che filùfa- 
fo. S' involfe nei parliti di quell'età, e fu 
coftrelto a viaggiare . Il fuo genio inquieto 
gli accorciò la vita, che terminò verfo la fine 
dell'anno job. Dante gl'i fu amici/imo. Il 
Boccaccio nella novella IX. detta VI. giornata 
del fuo Decamerone taccia Guido di poca cre- 
denza, ed il Bayle protettore degl'i atei gli 
fece eco . Ma il co. Ma^uclulli cerca di di. 
fenderlo . Le fue poejìe doveano ejfere filmate 
a que' giorni . 



GUIDO CAVALCANTI. 
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CINO DA PISTOJA. 



ue Cirio in Pìfto/a dalla nobil fami, 
glia le' Sbafatiti o Sinibalii a' ir. aprile izyo. 
Fu celebre giureconfttlto , amico di Dante e 
Petrarca, e maefiro di Bartolo. Il fuo can- 
noniere raddolcì 1' afpre\\a della lìngua Italia, 
na. Morì ai io. Dicembre 1336. 

In quefta libreria di S. Marco efifte una canzo- 
ne inedita di meflèr Cino nella morte di 
Dante . Bell' argomento ! Io voglio dilìngan- 
nare coloro , che credono o buone o miglio- 
ri le opere degl'illuftri poeti rimafte finora 
ignote . Eccola. 



7U per la cofta, amor , de V alto monte 
Dritto a lo ftil del nofiro ragionare 
Or chi potrà montare , 
Poi che fon rotte l'ale £ ogn' ingegno ? 
l' penfo che gli è fecca quella fonte , 
Ne la cui acqua fi potea fpecchiare 
Ciafcun del fuo errare, 
Se ben volem guardar nel dritto fegno . 
Ah vero Dio, eh' a perdonar benegno 
Sei a ciafcun , che col penfier fi colca , 
Quefi' anima bivolca 



CANZONE. 
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Sempre e fiata, d'amor coltivatrice, 
Ritornerà nel grembo di Beatrice. 
Qual oggi mai da gli amoroji dubi , 
Sarà a' nofiri intelletti fecur paffo , 
Poi eh' e caduto , ahi laffo , 
Il ponti ove paffdva i peregrini f 
Mo il veggio fotto nubi 
Del fuo afpetto fi copre ognun baffo, 
Siccome 'l duro fajfo 
Si copre £ erba, e talora ài /pini . 
Ah dolce lingua, che con tuoi latini 
Facci contento ciafeun che t' udia , 
Quanto dolor fi dia 

Ciafeun che verfo amor la mente ha volta, 
Poi che fortuna dal mondo t' ha tolta . 
Cannone mia , a la nuda Eirenyt 
Oggi ma' di fpcranyi te n andrai i 
Di che ben po' tra r guai, 
Ch' ornai ha ben di lungi al becco V erba . 
Ecco la profezia che ciò fcnten\a 
Or è compiuta , Firen\a , e tu'l fai . 
Se tu cono] 'cerai 

li tuo gran danno piangi che t' acerba . 

E quella favia Ravenna che ferba 

Il tuo teforo allegra fe ne goda, . ■ -, 

Ch'i degna per gran loda. 

Così volejfe Iddio che per vendetta 

Eoffe deferta l' iniqua tua fetta. 



B t' P O E T I . 



ORTENSIA DI GUGLIELMO. 



jBte a patria Fallriano . Fiorì al tempo 
del Petrarca circa il 13S0. Il fuo ftilc vince 
il fuo fecolo , ed il fuo fejfo . 



FAZIO DEGLI UBERTI. 



1 Acque in Firenze : e incerto V anno di 
fua nafcita e di fua morte , che accader do- 
vette vcrfo il 14.00. come fi raccoglie da fue 
lettere ad amici , che allor Viviano ■ // fuo 
Dìttamondo è una narrazione in terrea rima di 
geografia . Non può gareggiare ne con Dame , 
nè con Cine, e molto men col Petrarca. Fu 
fepolto in Verona , dove morì . 



MARCHIONNE TORRIGIANI. 



'. quejlo autore, che fi trova nell'indi' 
ce dell' Allacci, altro non pojfo dire, fe non 
eh' è antico , e quafi coetaneo al Petrarca . 
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GIUSTINA LIEVI PEROTTI . 



in Sajfoferrato . Fu di tiohil fa- 
migliti . Vlffe contemporanea al Petrarca. El- 
la potea meritare la fua filma e la fua ami- 
cizia, fe gli fcriffe quel tei fonetto , Io vorrei 
pur drizzar quefte mie piume; a cui egli coli' 
altro rifpofe , La gola, il sonno, e l'oziose 
piume, f* tene che ciò fi creda; ma io non 
mi fo mallevadore dei piccioli aneddoti. 



LIVIA DEL CHIAVELLO. 



JT U moglie di Chiavello Chiavelli ftgnore 
di Fabhriano . Vijfe a' giorni del Petrarca, 
e toccò il 1410, Il cav. Tirabofchi dubita, 
che F alloro poetico non Jìa troppo ben fermo 
fulla fronte delle noflre poeteffe d' allora, la 
lafcerò che i lor verjì decidano l'ingrata qui' 
fiiont , 
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UGOLINO UB ALDINI. 

' Xj^Golino £ A\\o degli UbaUinì fu dttadtn 
ài Faenza, e vijfe in Tofcana . Dante ne 
p tiriti nel XIV. del fuo Purgatorio. Fiori 
circa il uso. 



FRANCO SACCHETTI. 

I^Acque in Firenze circa il 133S. Fu 
elegante poeta a' fuoi tempi, come indica il 
piccolo ditirambo , da me qui recato , oltre al- 
cune fae rime. I fuoi cittadini l'incaricarono 
■ d' ambafeiate : ebbe molte fventurc , quali a. 
un poeta fi convenivano . Morì poc' oltre al 
14.00. Le fue novelle fon femplici; ma U Boc- 
caccio gli tolfe la prima palma, malgrado la 
fua affettata prolifità . 



MARIOTTO DAVANZATI. 

-/V ^ Acque in Firenze. Fiorì circa il 1+36- 
Fit innamorato e cantò con qualche leggiadria * 
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BERNARDO PULCI. 

Fu fratello di Luigi , e di Luca . Poetò 
circa gli anni i+s°. Tradujfe la bucolica di 
Virgilio , c fece alcune elegie con minore 
ro\\e\\a de 1 fuoi coetanei . 



FRANCESCO ACCOLTI. 



1 Acque in Are\\o circa il i+io. Le leggi 
gli diedero nome ed onori più che la poefia . 
Di lui parla con critica giuflilfima il Tirabo- 
fcki, confutando le favole del Panciroli adot- 
tate dal Ma-f&uchelli . 



MALATESTA DE' MALATESTI . 

"Fu figliuolo di Pandolfo di Rimìni. Nacque 
nel ino. Fu Senator di Roma, e guerriero. 
Amò le lettere; ma. pià le faciali virtù. Mo~ 
ri a' ij. Dicembre nel e fu fepolto in 

S. Francefco di Pefaro . 
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I DUE BUONACCORSI DA 
MONTEMAGNO. 



Volo e nipote furono quejìì poeti , nati in 
Pifioja . Il primo conobbe II Petrarca , e fu Gon- 
f aloide ro in fan patria nel Petrarcheg- 
giarono ambidtte , ma con felice rlufcita . La 
lor platonica filofofa non ha tempo di anno- 
darci , perchè e affai moderata, qual convienfì 
a chi V adopera nel ritmo poetico . Di quefli 
due buoni poed fcrìffe lungamente il Sig. Vin- 
cencio Ben'uù nella fua eli\ion di Cotogna 
1772. 



LEONELLO ESTENSE. 



JT U figliuolo di Niccolo III. d'Efie, Mar- 
chefe di Ferrara. A/no più le fetente che V 
armi, e conversò volentieri più co' letterati, 
che co' cortigiani . Recitava in pubblico i fuoi 
verfi ; e le lodi eran dirette non al principe, 
ma ai poeta . Que' due fonetti da me recati 
hanno un non fo che di venufià greca, eh' è 
ignota ai moderni fittici grecheggianti. Fu an- 
che oratore eloquente. Morì a' 30. fettembre 
14S0. e fa feppellito negli Angioli , 

Lirici antichi. 2, 
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ANDREA DE BASSO. 

-/V r Acque in Ferrara, e fiorì nel t.t 
fua cannone di getto a una donna morta, bel- 
la e Ufcìvd , lo fece immortale. E- una. me- 
ditatone poetica, ma fruttuosa . 



ANTONIO CORNAZZANO. 



£s Elebre e il fuo nome , e vero ti fuo meri- 
to , noto fin dall' anno 1471. per un orazio- 
ne da lui detta in Milano a favore di Pia- 
cenza , ch'era fua patria, com' egli fcrive . 
I Fcrrarefi il voglion tra i lor poeti , perch' 
egli vijfe nel fin di fua vita , caro al duca 
Ercole 1. e alla duchefta Lucrezia Borgia. 
Efule dalla fua patria fi rifugiò in Venezia, 
e trattò alla famigliare col dotto e valorofo 
Bartolommeo Colleone. Tutù cono/cono la fua 
opera in ter\a rima de re militari . Le altre 
fue produzioni latine e volgari in profa e in 
verfo fona accennate dal Tìrabofchi . Morì 
verfo il tsoo. 



FILIPPO BRUNELLESCHI. 



E noto per opere £ architettura . Ma il 
fonato da me riportato ce lo fa. credere gra- 
Tjofo poeia. Nacque in Firenze nel 1377. t 
mori nel 1+4-4.. H fao genio fa grande quan- 
to quello de' Medici ftioi mecenati , che appro- 
filtaron dell' arie fua . 



AGOSTIN STACCOLI . 

(^Uefti fi conofee col nome d' Agofiino £ 
Urlino . Fa nel t+Sj, mandato ambafetit- 
dorè del duca Guido a Papa Innocenzo 
Vili, che il volle fua fegretarìo . E' un de' 
migliori poeti a quel tempo . 



Fa 



LODOVICO SANDEO. 



U Ferrarefc . Eblt a fratello il canoni, 
fia Felino Sandeo ; ebbe ad amico il poeta 
Antonio Tchaldco . Ecco forfè pere!:) noi ora 
fappiamo, ch'egli ejìfleva circa il 14.70. 



j jé Koilz'i E 



Na. 



FRANCESCO CHI. 



t Acque in Firenze. Fiorì circa il 14.80. 
Alcuni U> voleano non inferiore al Petrarca. 
Ma chi fottofcrivcrà a tal giudizio t Fu dei 
men barbari, ma non più dei più robttfii. La- 
fciatno il primato al Conti , all' Aquilano , al 
Tebaldeo , al Medici, ai Montemagni, mae- 
firi di qucjia età . 



LORENZO DE' MEDICI. 



l^iA letteratura, in Italia rinafce con qitejlo 
grand' uomo de' Medici , nome grato a chiunque 
ama le lettere . Promojfe i buoni ftudj , e li 
coltivò . Fu nipote di Cofimo , e figlio di Pie- 
ro, e di Lucrezia Tornabuoni, donna lettera- 
ta a que giorni , di cui abbiamo ancora delle 
rime divote. Leggiadra e fervida fantafia , fe- 
lice imitatoti degli antichi , invenzione elegan- 
te, ftil delicato, e una certa poetica filofofia 
fanno il fuo carattere ed il fuo elogio . Amò 
il genio teatrale, e ornò le mafekerate con 
verfì , che fi leggono ne' Capti carnascialeschi : 
e in quefio Ubero genere dì poefia trovò molti 
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ftguacl . Compofe la Rappresentazione di S. 
Giovanni e Paolo con trentadue personaggi , 
e in ottava rima; compofe anche le ottave 
contadinefche fulla Nencia . Ma la prima è 
troppo facra ; e quejic troppo profane . Tenta 
di più il fatìrico ed il ridicolo coi capitoli det- 
ti il Siinpofio o i Beoni. Niffuno oggi s'af- 
fatica di leggerli. Nacque nel 144*. e morì 
nel 14.02. Ebbe in moglie Clarice Orfini ,* e 
tra gl'i altri figliuoli Papa Leone X. Le belle 
edizioni dei dotti greci furon fatte a fue fpe- 
fe . Quanto giovano i princìpi letterati'. 



FRANCESCO CAPODILISTA. 



I 1 lori circa il 1444. Fu nobile Padovano , 
cjìmio dottor di leggi, governator di Milano 
fatto Filippo Maria Vif conti , di cui era confi- 
gliero . Coltivò le mufe con lode . 





z J 
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GIROLAMO BENI VIENI. 

\J Omo notijfimo agl'i amatori della poejia. 
Rifiorì) il buon gufio con Lorenzo de Medici, 
Angiolo Poliziano , MarfiUo Ficino , Giovanni 
Pico dalla Mirandola . Sarebbe fiato ancora 
p'tà poeta , fe avejfe meno amato la filofofià 
platonica . Io darò in altri tomi non lirici un 
faggio maggiore del fuo fiile ingegno/o . Qtte- 
fto gli può fcemare in parte quella dififiima , 
in che .cadde prejfo di molti per lo fuo at- 
taccamento aW inutile e funefia eloquenza di 
frate Savonarola . Nacque in Firenze di na- 
bli famiglia nel 1452. e morì ivi nel 

MATTEO MARIA BOIARDO. 
Vedi Tomo I. Orlando Innamorato. 
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GASPARO VISCONTI. 

U cavalier Milane/e. Il fuo cannoniere 
fu fiampato in Milano nel 14.0;. ora non può 
egli piacer tanto a' moderni, quanto piacque 
allora a'fuoi coetanei . 



CAR1TEO, 

J^IJfe in Napoli ne!!' accademia del Pan- 
tano . Morì preffo al ifis. Ha uno fide vi- 
vace e bi\\arro , ma non molto corretto, come 
fi raccoglie dal fuo cannoniere lur.ghijftmo , 
intitolino Endìmione ; fiampato in Napoli 



ANGELO POLIZIANO. 



Na 



' Acque in Montepulciano ai 14. luglio 
nel 141+- Fu della civile famiglia Cini o 
Ambrog'tni . Mori in fettembre nel 14.0+, 
Egli rinnovò la letteratura italiana in quel fe- 
cola , conte il Petrarca avea fatto nel prece- 
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dente. Le Ungile greca, latina, e Italiana , 
che coltivò a perfezione , V amicizia de' più 
doni contemporanei , il padrocinio di eafa Me- 
dici , le fette di Platone e à' Arinotele che 
volle piuttofto conofeere che feguire , gli dan- 
no il titolo a ragione di padre delle lettere . 
Le fue ftorie, traduzioni, orazioni fi leggono 
con piacere anche nel f ecolo decimo t lavo . Tut- 
to ciò lo dimofira autore ; dalle fue poefte fi 
prova ch'egli fu un genio. Tentò il genere 
ditirambico, e pa fiorale: ardì più oltre , e fee- 
neggiò la tragica auon delf Orfeo . Ma le 
fue flange per la gioftra di Giuliano de' Medi- 
ci vanno antepone a tutti i poemetti de' cin- 
quecentifti. Soavità di fiiic , .e d'immagini., 
grafia di lingua , e vivacità di caratteri fan- 
no il fuo colorito. Una certa antica romena, 
che vi trafpare talvolta, lo nobilita an\i in 
luogo di disonnarlo. L' ameran fetnpre tutù 
coloro , che amano il bello antico , quando è 
animato pià che il moderno . 



n L' P 0 E l'i, j(Jl 

SERAFINO DA L'AQUILA. 

jEa Egli patìbile che un improvvifatore piac. 
eia ancor quando fcrivcl Serafino prova eh; 
sì, con Tariffimi) efempio . L'efiro efiemporaneo i 
mal s' accorda con una limata coltura . Egli 
nacque all' Aquila nell' Abbru\\o nel 14.66. e 
morì giovane in Roma nel ' isoo. Fu amato 
dai principi , a cui recitava con enfafì a fuon 
di liuto quanto gli dettava la fantafìa . Pine- 
~ que, e può piacere anche a noi , benché non 
in ogni genere, dì poefìa . I fuoi fonati vaglia- 
no più che le ottave , e quefie fon migliori 
delle tergine L'intero fuo cannoniere farebbe 
troppo . Que_ fornito in dialogo falla natura 
d'amore qualnia filofofia rinchiude e ne in- 
fegna ! 



.PANFILO SASSO: 

U Modanefe. Nacque verfo il i+ss. e 
morì in circa nel ija-. Poetò all' improvviso, 
e meglio in latino che in italiano. La fua ele- 
ganza non corrifponde al fuo ingegno ed al 
fuo fapere . 
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BERNARDO ACCOLTI. 



JZiCco un altro improvvisatore. Celebre in 
tal genere, quanto mediocre nelle poefìe, the 
abbiamo alle fiampe . Nacque in Areico , e fu. 
detto V unico Aretino. Poc'oltre vijfe al iS3f-~ 



ANTONIO TEBALDEO- 



Jl V medico e cancelliere . Nacque in Fer- 
rara nel 14-63. e morì in Roma nel i$3f- E* 
il miglior Urico tra' quattrocemifti , fe fi ec- 
cettui Giufto de' Conti, che petrarcheggiò . Jt 
Tebaldeo fi aperfe una nuova flrada ; e tento 
un faper greco adattato al gujlo italiano . 
Emulò l'Aquilano , ma il vinfe a coinun parere. 
Il fuo fonetto Parte de l'alma mia, caro con- 
sorte, è forfè il più affettuofo d'i tutta l'an- 
tichità. NelC egloghe è, un po' inferiore. Io 
debbo lodarne ancora lo fili latino, e proporlo 
come poeta d'ingegno fecondo e piacevole. . 
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RUSTICO ROMANO. 



1? lori circa il i+6s. Fu al fcrvigio di Fer- 
dinando I. re di Napoli . Le fue rime raccolte 
con titolo Peritone purgate da una dizione 
barbara non fono le ultime di quel fecole 

-irvi- *V* ->sv-<- -»>.-<- -r-y-K.- • -r-'/~*- -v^y^f 



-Z V Acque in Firenze verfo il ijSo. Fu bar- 
biere . Ha pià nome che merito . Suo padre era. 
Domenico di Nanni . Ma ebbe di foprannome 
Burchiello , perchè componeva alla burchia , 
cioè a fvarioni . In fatti egli e fatirico e a/ce- 
no ; ni forfè meriterebbe luogo in Parnafa , 
fe non avejfe dato il nome alla poejla burchiel- 
lefca , in cui ebbe pochi imitatori, E* ofeuro, 
intralciato , e folto di bajft proverbj , in cui 
allude alle famiglie de' tempi fuoi . Le molte 
riftampe delle fue poefe altro/fion provano, fe 
non che vi fu fempre un impeto di prurito , 
in gran parte oggi f cernalo , che {limolò gli uo- 
mini a voler e{fer tofeani antichi per for\a . 
Sarebbe ornai tempo che pili non fi rileggeffero 
in Italia tante inutili ribalderie. Morì nel 1448. 




BURCHIELLO. 




j6+ Notizie 
M A T'T E O F R A N CO; 

^ ^ Aritmico ài Firenze fua patria . Fu pro- 
ietto da Lorenzo de' Medici , amico del Pulci 
e del Poliziano. Divenne fatirico piti per trat- 
tenimento che per mal animo . Faceto non 
guanto il Berni , ma più del Burchiello . V~if- 
Je oltre il 137*. 

-w-v-^- ■r^^t- ■ - -rrv* 

PISTOIA. 

*$i crede la fua patria V elisiti , e il fuo 
nome Giovanni de'RoJfi . Fiorì circa il 1490. 
Gra\iofo sì , che può meritare un luogo nel 
Parnafo italiano tra i poeti vivaci. 



BERNARDO BELL IN CIGNI. 

JF lorentitio . Fiorì al tempo di Luigi Pulci, 
che ne facea grande fi'tma . Morì in Milano 
nel i/ft/i. dove prima era fiato incoronato da 
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Lodovico il Moto . Le fue poefie facete fon 
più- in credito che le ferie . 



J—iSte a pania Firenze . Fiori circa il 14S0. 
Grande imita tòr del Burchiello -, buffone c li- 
bero a par di Itti, ma più femplice e natura, 
le. La fetta de' Burchiellifli però a poco a po- 
co fu corrofa dalle fue Jlctfe lafàvie . 



NICCOLO MACCHI AV E L L I . 



Da nome crudel principio infaufio ! Ma 
io lafcio un non fino politico, mentre propon- 
go un non mediocre poeta. Un uomo che af. 
pira alla gloria, non ha mai creduto di po- 
terla ttcquifiarc intiera fen\a la converfaqon. 
colle mufe. Io non pojfo fcegliere alcuna del- 
le fue commedie , perchè irreUgiofe . Ma i 
fuoi verfi famigliari moftrano un uomo pen- 
satore anche negli affari mcn ferj . Il fio no- 




ANTONIO ALAMANNI. 
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me non difd'irh in una ferie à' uomini celebri, 
quali furono i noftri poeti; natane certa/nenie 
non la pià re ligio fa tra le nazioni letterarie . 
Nacque a' tre d'i Maggio nel 14.60. in Fi- 
renze , Mori a' ventidue di Giugno nel isz?. 



IL FINE. 



Fu corretto , e ricorretto dal Sig. Abate AUc- 
grini Pubblico Correttore , dall' Illuftrifs. 
Sig. Abate C. , e dal Pubblico Sopramtenden- 
tc alle correzioni . 
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NOI. RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per h Fede di Revi/ìone, 
- ed Approvazione del P. F. G'w. Tomma- 
so Mdfcheroni Inquifìtor General del Sunto 
Offizio di Venezia nel Libro intitolato : Par- 
atifo Imitano , o fa Raccolta Poeti Clami- 
ci Italiani Lirici antichi ferj , c giocaf fino 
di fecola XVI. MS. e Stampa, ec. non vi 
efler cosa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , c parimente per Attcftato del Segre- 
tario Noftro , niente contro Principi , c buo- 
ni Coltnnii , concediamo Licenza vi Antonia 
Zana Stampator ài Venezia , che polli efle- 
rc ftampato, osservando gli ordini in mate- 
ria di Srampe, e presentando le solite Copie 
alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di' 
Padova . 

Dat.li i o. Giugno 17S4. 

( Andrea Tron K. Pkoc. Rif. 

( Girolamo Ascanio Giustinian K. Rif. 

( 

Regiftrato in Libro a Carte no. al N. un. 



Davtiie Marchcfni Seg. 
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